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    PREFAZIONE

    VENEZIA: LE PIETRE E LA GENTE


    È molto lontana dall’essere consueta, questa guida di Venezia. Perché non è una guida di, il lettore mi perdoni: è una guida a Venezia, che ne testimonia il passato e il presente.


    Irene Galifi, giovane donna veneziana con un impressionante curriculum saggistico, ha ben chiaro cosa vuole offrire. Non la solita, per quanto ben scritta possa essere, ragnatela di percorsi storici ma una serie di salti temporali tra la storia antica e quella contemporanea che invece del consueto “oooh” suscita nel lettore un più illuminato “ah, ecco!”. Così dalla narrazione delle tradizioni della Repubblica si passerà, con una disinvoltura degna del Coronelli (nipote) che suggerisce “onesti divertimenti”, all’applicazione odierna di codeste tradizioni, cosicché il viaggiatore, illuminato come quello che auspica l’Albrizzi in una sua famosissima guida, non solo della cultura ma anche dell’alto artigianato veneziano potrà gioire.


    Accostare pietre e gente è un gesto fortissimo che Irene Galifi compie per la città, perché ne testimonia la vita. Questa vita a volte eroica, strappata alle mille quotidiane difficoltà del vivere e lavorare in una Città che non è più città ma “centro storico” di un magma non ben definito, tra affitti assurdamente alti e turisti cretini; questa fatica di mantenere le arti che nel suo glorioso passato hanno reso famosa Venezia; questo allegro coraggio di continuare a produrre alto artigianato in un mercato che assai poco ne capisce, di qualità.


    Per quei viaggiatori illuminati che cercano proprio questo scrive Irene: coloro che vogliono essere in una Venezia vivente e non in un paventato museo a cielo aperto. La guida garantisce che ci saranno, pagina per pagina, una serie di affascinanti balzi tra passato e presente, tra storia e shopping, tra arte e artigianato.


    Ecco perché la guida di Irene Galifi è una guida a Venezia: aiuta a comprenderla, a viverla, a conoscerne la gente che, nonostante il progressivo spopolamento, si rifiuta di abbandonarla. Aiuta anche a togliere il sussiego dalla visita a Venezia ma a darle il divertimento quotidiano che contribuisce a renderla una città viva. Insomma, è un Comitato Privato per la Salvaguardia di Venezia in formato tascabile, perché ne protegge le pietre e la vita.


    Mi sono molto divertito a leggere questa guida, per i suoi balzi temporali e i suoi suggerimenti (che non tutti conoscevo, lo ammetto). Mi sono anche un po’ commosso a ritrovare espressioni antiche della nostra lingua, il veneziano, che sta sciogliendosi anch’esso in un magma linguistico. Insomma è un libro che finirà senza dubbio nella mia collezione: non so ancora se metterlo accanto al Coronelli o accanto alla Gazzetta di Gaspare Gozzi, che forse è il suo antenato più vicino. Vedremo.


    Pieralvise Zorzi

  





  
    COS’È E COSA NON È QUESTO LIBRO


    In queste pagine non troverete i mosaici della basilica di San Marco o Palazzo Ducale, l’elegante Piazza col suo campanile (el paron de casa) o il ponte dei Sospiri, Casanova e le gondole (ma ci saranno le forcole), la basilica della Salute o quella del Redentore, il vetro delle grandi fornaci (che, come gli abitanti di tutta la città, sono ormai in grande sofferenza) o il merletto di Burano. Qui ci saranno pelle e cuoio, legno e biscotti, acqua e cioccolata, caffè e spezie, perle minuscole e moretti d’ebano, pestilenze e incendi, bàcari e musei, luoghi equivoci e profumi. La storia, aulica o meno, i monumenti, le opere, i protagonisti di questa città sono stati già sufficientemente raccontati, hanno già avuto, e hanno tuttora, grandi narratori. E per fortuna.


    Perché questo libro non è una guida ai luoghi minori o meno conosciuti, bensì una narrazione della Venezia di ieri e di oggi (e della sua gente), di quanto di essa sopravviva, come se la si visitasse partendo dal basso, dalle sue fondamenta, dalle attività e dalle persone che l’hanno resa grande, magari restando nell’anonimato collettivo di una Scuola di arti e mestieri, di una confraternita o di una comunità di stranieri.


    Questa guida può essere usata come integrazione alle molte già esistenti, focalizzate sui percorsi standard o per dipingere lo sfondo alla narrazione di quelle che descrivono esclusivamente i luoghi meno noti. Certo ci saranno anche alcuni di questi, così come potrebbe essercene qualcuno famoso o qualche altro magari scontato per noi veneziani, ma meno per i foresti, oltre ad alcuni posti che pare quasi impossibile non vengano visitati.


    Un racconto della città da un diverso punto di vista, con un fil rouge inconsueto, diverso, partendo dalle materie prime (vetro, ferro, carta, pelle, seta, legno…), dall’artigianato e dalle Scuole Piccole, per poi raccontare storie minime, persone e personaggi, opere, monumenti e luoghi antichi alternati a quelli contemporanei meno battuti dal famigerato turismo di massa.


    Il filo conduttore è rappresentato, quindi, dagli artigiani del passato e quelli di oggi – spina dorsale di una città in via di sparizione nell’essenza sua più vera – insieme a ricordi più recenti, curiosità, modi di dire e realtà veramente veneziane e non solo a uso e consumo di chi veneziano non è.


    Questo volume desidera rivelare al lettore, che aspiri a essere viaggiatore e non mero turista, l’aspetto più intimo della città, quello più autentico, quella realtà che stiamo per perdere per sempre.


    Un libro anche per i veneziani e dei veneziani per chi qui arriva con il desiderio di fare propria, non visitare distrattamente, la “città più bella del mondo”. Anche chi può fermarsi poco dovrebbe conoscere quella che è stata e dovrebbe continuare a esserne l’anima autentica. Non quella da cartolina, bensì quella fatta dalle tante maestranze e dai molti artigiani succedutisi nella storia e i cui lasciti si sono stratificati nel tempo serenissimo di questa laguna. Nella fitta trama di calli, negli stretti canali o nei bui sottoportici, nei pittoreschi campielli come nei più spaziosi campi c’è altro: un’atmosfera tutta da scoprire con attenta pazienza, e non da ingurgitare come spesso fanno le comitive che in giornata si trascinano esclusivamente in piazza e nelle calli dello shopping. In fondo al libro, nella sezione Recapiti, potete trovare tutte le informazioni utili per contattare o visitare le attività, i protagonisti e i luoghi citati.


    In poche parole: ho voluto ricordare il tessuto sociale di Venezia, perché è quello che l’ha fatta grande, è quello a essere in pericolo. Sullo sfondo di questo racconto, o intrecciati in qualche modo alle loro esistenze, i grandi: siano essi artisti, monumenti, chiese, palazzi, donne erudite, pittrici, dogi e traditori della Repubblica.


    La Venezia di ieri e quella di oggi, quindi, insieme, in una teoria di salti tra passato e futuro: l’antica Scuola dei fabbri e l’officina fabbrile che ancora resiste; il calegher di un tempo sempre in lite col ciabattino, e l’artigiana che oggi realizza scarpe esclusive; il più antico scaleter con le sue frittelle e quello che ancora profuma di uova e zucchero; le antiche arti dei samiteri e dei terrazzieri che sopravvivono e spopolano nel mondo intero e quella poco nota della ceramica e della porcellana; orafi sopraffini ieri come oggi; Manuzio e i nuovi stampadori; la perlera seduta in campiello con la sessola sulle ginocchia e gli ingegnosi perleri le cui creazioni sfilano sulle passerelle dell’alta moda.


    Perché parlare anche di quello che c’era ma non c’è più è fare questa città più nostra. È diventare un po’ veneziani, con una struggente nostalgia per quanto di essa è andato perduto o se ne sta andando, poco per volta. Venezia convive col suo passato e ciò la eterna: ecco perché va preservato, tutelato e promosso.


    Come in uno specchio, la città restituisce quanto è stato, quanto era, in luoghi che sembrano o sono veramente inalterati, in calli o campielli che ricordano quanti lì lavoravano. Ma dove vivono ancora persone che resistono e che, con le unghie e con i denti, continuano a essere veneziani.


    Duri i banchi!

  





  
    INTRODUZIONE

    UNA RISORSA PREZIOSISSIMA IERI COME ALLORA, GLI ARTIGIANI


    Venezia si conosce e si scopre anche (o forse soprattutto) entrando nelle botteghe. Fare acquisti in una bottega artigiana significa rallentare, prendersi del tempo tutto per sé, e addentrarsi nella storia della città, imparandone aspetti autentici e di grande interesse. È un po’ concedersi una pausa dalla smania consumistica a ogni costo, quella che porta a comprare un orribile e impersonale oggettino di plastica o di vetro fasullo, giusto per portare un ricordo a casa, ma che in realtà è il ricordo di un qualche paese lontanissimo da qui, che nulla ha a che fare col nostro retaggio culturale che fece grande la Serenissima.


    La storia degli artigiani, di chi con le mani ha reso grandiosa questa civiltà, lavorando il legno, impastando un pane che durasse a lungo per i naviganti, importando spezie e trasformandole in profumi raffinati o medicamenti, scolpendo la pietra, dipingendo con la pece lo scafo di immense galee – risultato dell’azione corale di molte maestranze –, si intreccia con quella di magistrature, artisti e architetti, personaggi noti o all’avanguardia per diversi motivi: artiste, donne colte ed emancipate, antiquari, astuti mercanti, poeti colpiti da cecità transitoria, gatti e gatoli, aeree focacce e duro pane, morbidi velluti, sete preziose e fili d’oro. Fiorentissimo, l’artigianato rimase tale fino alla fine della Repubblica, nonostante tutto. E, fino alla fine, ogni anno, durante la grande fiera in Piazza San Marco in occasione dell’Ascensione (Sensa), mercanti e artigiani veneziani davano il meglio di sé.


    Lungo tutta la storia della città, le innumerevoli scuole e arti testimoniano l’eccezionale varietà dei mestieri presenti in città. Per lunghi secoli spina dorsale della Serenissima, gli artigiani sono oggi pochi ostinati che, con immensa fatica, pari solo alla loro passione e a un indefesso coraggio, proseguono a lavorare usando materiali di qualità e, secondo tradizioni antiche, cercano di mantenere viva una fondamentale memoria storica, nonostante l’abbassamento del livello qualitativo che orde di turisti hanno causato con l’orrida piaga di quei negozi che propongono souvenir di plastica o vetro cinese, la famosa “paccottiglia”. È necessario dare visibilità e la meritata e giusta importanza a chi combatte coraggiosamente contro tutto ciò che è di massa. La categoria degli artigiani va tutelata, salvaguardata e promossa: se scomparisse, porterebbe via con sé una parte imprescindibile di Venezia.


    Delle leggendarie glorie dell’artigianato della Serenissima resta traccia nella toponomastica; nelle sopravvissute Scuole o nei loro altari rimane la testimonianza di quella moltitudine di lavoratori che ha costituito l’ossatura stessa della Dominante, e ora rimane a ricordo della sua vera anima, quella che sta svanendo insieme ai cittadini e alle sue arti che, se non adeguatamente tutelate, manderanno (e sta già accadendo) in cancrena l’intera città.


    Grazie a questo racconto si desidera invogliare il visitatore a entrare nei laboratori degli artigiani e a osservarli attentamente mentre trasformano una materia prima (l’oro, la pelle, la seta, il legno, la carta) dando vita a vere opere d’arte, grazie a procedimenti spesso solo qui esistenti, trasmessi, quasi sempre, solo oralmente di generazione in generazione. Conoscenze che richiedono passione e lavoro sodo, che abbiamo l’obbligo morale di custodire e consegnare nelle mani dei nostri figli.

  





  
    PARTE I: LE SCUOLE
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    LE SCUOLE


    Le prime antiche associazioni avevano carattere soprattutto religioso e di mutuo soccorso e funsero da modello per le corporazioni di arti e mestieri regolarmente riconosciute dal governo e che riunivano persone che svolgevano una stessa professione o mestiere, oppure laici a scopo devozionale. Le Scuole radunavano popolani e borghesi altrimenti esclusi dalla politica. Se nel Trecento erano un centinaio, due secoli più tardi saranno 215, oltre 300 alla caduta della Repubblica.


    Oltre a queste Scuole, se ne costituirono anche di nazioni e città, che per devozione si riunivano sotto l’egida di un santo per assistersi reciprocamente, difendere i comuni interessi, oltreché esercitare la carità.


    Le Scholè costituirono una vera rete assistenziale, una forma di associazionismo laico con qualità che lo resero fondamentale per il funzionamento dello stesso Stato. E rappresentarono un fatto religioso, socioeconomico, politico, artistico e architettonico complesso e quanto mai interessante, nonché fondamentale per l’ascesa della Dominante. Il fatto che nell’arco centrale della facciata della basilica di San Marco siano scolpiti in un bassorilievo romanico alcuni mestieri (falegnami, fabbri, vinai e panettieri) dimostra quanto fosse importante – e riconosciuto – il loro apporto alla grandezza della città.


    Le Scuole avevano una propria insegna; quelle di arti e mestieri vi raffiguravano la professione relativa. Oggi sono al Museo Correr: le più antiche, su tavola e dal Settecento su tela, mostrano nella parte inferiore un’immagine relativa all’arte, mentre in quella superiore gli stemmi del leone di San Marco, del doge e dei magistrati della giustizia vecchia.


    Nel primo decennio del XIX secolo quasi tutte le Scuole furono soppresse dagli occupanti francesi e il loro patrimonio passò al Demanio. Andarono dispersi o distrutti dipinti e arredi sacri di immenso valore, ricchezza e orgoglio delle confraternite, molte sedi delle quali vennero abbattute o adibite ad altro scopo. Si intendeva sgretolare dalle fondamenta il sistema su cui per secoli si era retta la Repubblica, sottraendole inoltre l’identità socioculturale.


    Nella chiesa della contrada, dove abitava la maggior parte degli affiliati, ciascuna confraternita possedeva un altare intitolato al patrono dove si conservavano gli apparati liturgici e la cassa, si tenevano riunioni e funzioni e venivano seppelliti i defunti.


    Le Scuole maggiori poterono innalzare, vicino alla chiesa, una propria sede, talvolta su progetto di architetti famosi, abbellita da artisti di grido, dove custodivano oreficeria o oggetti per le processioni solenni: reliquiari, candelabri, croci astili, il gonfalone, fanaloni e baldacchini. Sui soleri (palchi mobili) venivano sceneggiate allegorie di importanti fatti veneziani o di episodi della Bibbia o di vite dei santi, da persone o da figure in stucco e legno, preziosamente vestite.


    Grazie alle tasse annue che gli affiliati versavano, oltreché a vari lasciti testamentari, la Scuola poteva costruire ospizi per i poveri, ospedali per i confratelli malati e case da affittare, e dedicarsi alla carità. Riscuotendo le tasse e aiutando il governo nelle ore più buie, le Scuole partecipavano pertanto alla salute finanziaria della Repubblica.


    Alcune sale del Museo Correr sono riservate proprio a queste corporazioni cui era imposto aderire per poter esercitare un dato mestiere.


    Tranne quelle delle nazioni, Napoleone soppresse tutte le Scuole. Le sole graziate furono quella di San Rocco, santo francese, e quella dei Santi Giorgio e Trifone (v.), in quanto sede della “nazione” dalmata.


    Nel XIX secolo alcune si ricostituirono, rimpossessandosi delle proprie sedi dove proseguire, non senza difficoltà, le proprie funzioni caritative.


    Le Scuole Grandi


    Queste Scuole erano associazioni di carità molto ricche e socialmente molto rilevanti grazie alla quantità ingente di confratelli. Esse erano: di San Teodoro (1258), di San Marco (1261), di Santa Maria della Carità (1260), di San Giovanni Evangelista (1261), di San Rocco (1478), di Santa Maria della Misericordia (1478) e infine dei Carmini (1767).


    Tra le istituzioni più potenti e durature di Venezia, queste grosse corporazioni nacquero come confraternite di flagellanti nella seconda metà del Duecento. Le entrate erano assicurate da una quota di iscrizione (luminaria) e da offerte. I loro fondi venivano usati in parte per atti caritatevoli, aiutando i membri in difficoltà, alloggiandoli in ospizio, distribuendo vestiario e cibo, assistendo i malati, pagando le spese del funerale. Il resto veniva utilizzato per costruire e abbellire le sedi, nonché comperare candelabri e vessilli da portare in processione, in continua competizione con le altre Scuole.


    Le loro processioni erano cerimonie pubbliche volte a sfoggiare devozione e prosperità cittadine.


    Nei riti, nella struttura e nell’avvicendarsi degli incarichi, la Scuola imitava quelli dello Stato in mano al patriziato da cui i cittadini erano estromessi.


    La Banca che governava questi enti era costituita da guardian grande, vicario, guardian de matin (che organizzava le processioni di flagellanti, svolte, appunto, di mattina), scrivano e dodici degani (funzionari).


    Dal primo Quattrocento l’attività assistenziale cominciò a soppiantare quella devozionale (preghiera e liturgia) grazie all’aumento di lasciti. La rete medievale di ospedaletti e ospizi (v.) condotti da privati si dimostrò un po’ alla volta insufficiente, in una città che subiva ciclici arrivi di abitanti dell’entroterra in fuga da epidemie, guerre e carestie. Fu così che lo Stato delegò gradualmente il welfare a queste istituzioni che riuscivano a fare fronte a tutte le necessità della cittadinanza più bisognosa, grazie a una presenza massiccia quanto capillare.


    Le sedi delle Scuole Grandi disponevano, come possiamo vedere ancora oggi, al piano terra di un semplice e severo salone dove esercitare la carità e svolgere le cerimonie, e di una sacrestia (ambiente più piccolo). Al piano superiore vi erano l’Albergo per le riunioni dei membri del governo della Scuola e la custodia dei manufatti più preziosi, e la Sala del Capitolo, per gli incontri di tutti gli affiliati, spesso con sfavillanti pavimentazioni in marmo, ricchi soffitti lignei intagliati, pitture di celebri artisti. Le Scuole Grandi potevano incaricare gli artisti più noti (Gentile Bellini, Carpaccio, Tintoretto, Palma il Giovane, Tiepolo) per decorare le proprie sedi spesso dalle forme monumentali.


    Le sale erano di solito decorate con dipinti che narravano vita e miracoli del santo patrono. Sfortunatamente gran parte degli apparati decorativi delle Scuole è andato disperso fra i musei cittadini, italiani e stranieri.


    CURIOSITÀ


    Sparsi per la città, sugli edifici, possono vedersi ancora le iniziali e i simboli delle Scuole Grandi a indicare le loro proprietà (eccetto che per quella di San Teodoro): sr per San Rocco; smv per quella della Misericordia; l’aquila per San Giovanni Evangelista; il leone per San Marco; una croce che interseca due cerchi concentrici per Santa Maria della Carità (edificio che oggi ospita le Gallerie dell’Accademia).


    Le Scuole Piccole


    Le Scuole Piccole erano invece confraternite di mestiere che raggruppavano chi apparteneva a una stessa Arte. Sorsero quindi per difendere interessi comuni di artigiani dello stesso settore e divennero col tempo sia un sistema per proteggere la produzione locale che un efficace mezzo di controllo capillare del governo sui cittadini.


    Si riunivano sotto la protezione di un santo protettore, il quale aveva spesso svolto lo stesso mestiere che era chiamato a proteggere. Le corporazioni potevano essere suddivise in colonnelli, specializzazioni di mestiere, che una volta raggiunto un certo potere economico di frequente si distaccavano per istituire una Scuola a sé stante.


    Le Scuole di devozione


    Vi erano poi le Scuole di devozione, associazioni di cittadini con scopi di mutua assistenza o carità, dedite a un dato culto o santo e a loro volta suddivise in sovvegni e compagnie; quelle nazionali per gli appartenenti alle molteplici comunità straniere che abitavano a Venezia.


    La mariegola


    Già dai primi decenni dell’XI secolo si costituirono a Venezia le prime associazioni tra lavoratori al fine di tutelare le finalità morali e assistenziali delle arti e dei mestieri, per assicurarne stabilità, qualità e sviluppo.


    Grazie a speciali magistrature, il governo si faceva garante di tali valori, registrati in documenti ad hoc: erano i capitolari o mariegole (dal latino matricula o regola madre). La Serenissima si assicurava così stima e sicurezza del profitto, dato che in questi statuti erano indicate disposizioni tese a impedire l’uso di materiali o lavorazioni scadenti, orari di lavoro eccessivi o concorrenza sleale.


    Lo statuto normava pertanto diritti e doveri degli aderenti, il rapporto tra essi, la concorrenza e il controllo qualitativo, assicurando inoltre la mutua assistenza. L’insieme delle regole di gestione del sodalizio includeva anche il rispetto di regole di comportamento morale; il dovere all’assistenza spirituale e materiale a mogli e figli dei soci defunti, vecchi o malati e alla partecipazione alle funzioni religiose; l’obbligo di fornire una dote alle ragazze più povere. Ogni corporazione doveva garantire servizi gratuiti allo Stato e pagava imposte in base alle proprie entrate.


    Alcuni artigiani fondamentali per il potere e la prosperità della Serenissima, come i vetrai di Murano (v.) e soprattutto gli arsenalotti (v.), ricevettero delle mariegole d’oro, statuti speciali che garantivano a queste categorie vantaggi e tutele particolari: i maestri del vetro come indennizzo per l’esilio muranese, gli altri per dover vivere reclusi all’Arsenale a tutela dei segreti lì custoditi.


    Gli statuti delle Scuole Grandi erano decorati con miniature di enorme valore. Insieme alle insegne, al Correr sono conservate molte di queste mariegole.


    Scuole di comunità straniere (o di nazione)


    Molti stranieri provenienti dalla stessa città o nazione spesso svolgevano lo stesso lavoro cosicché si radunarono in corporazioni a protezione dei loro interessi di lavoratori e di stranieri (foresti). Essi erano lucchesi, fiorentini, tedeschi, greci, schiavoni, albanesi…


    A Venezia importante fu la presenza di quelli che giungevano dai territori dello Stato da mar (i domini marittimi di Venezia).


    Albanesi


    Già nel 1368 un gruppo di albanesi devoti a san Gallo aveva potuto riunirsi presso la distrutta chiesa di San Severo. Trasferitisi un’ottantina d’anni più tardi a San Maurizio, verso la fine del Quattrocento risultavano qui eretti un ospedaletto, alcune casette e la Scuola in calle del Piovan (San Marco, 2762), che da Santo Stefano porta in campo San Maurizio.


    All’inizio del Cinquecento la sala principale della Scuola (l’Albergo) venne decorata da un ciclo di dipinti con le Storie della Vergine (1504-1508) – oggi a Venezia, Milano e Bergamo – di Vittore Carpaccio, lo stesso autore di quello assai noto della Scuola Dalmata, a testimonianza dell’importanza e dell’agiatezza delle due Scuole nella società veneziana quattrocentesca, che potevano permettersi committenze di un certo livello.


    Durante i lavori di rifacimento della facciata, nel 1531 furono scolpiti la Vergine col Bambino tra San Gallo e San Maurizio, mentre più in alto un grande rilievo ricorda l’Assedio di Scutari con il sultano Maometto ii che ne scruta il castello. Come nel resto dei Balcani, anche in Albania incombeva l’offensiva ottomana e Scutari era caduta nel 1479: da quel momento la comunità albanese veneziana aumentò considerevolmente. Erano soprattutto barbieri, panettieri e marinai, che si integrarono velocemente ed erano dislocati nelle varie contrade della città.


    Una volta chiusa la Scuola nel 1780, nella sede di San Maurizio arrivò la corporazione dei pistori (v.), poco dopo chiusa, anche questa, dai francesi.


    Scuola dalmata


    (Castello, calle dei Furlani, 3259/a)


    Come dimostrano le carte geografiche dell’epoca, la costa dalmata era di interesse fondamentale per la Dominante, in quello che era definito Golfo di Venezia e che in realtà riguardava l’intero Mare Adriatico.


    Già dal Trecento abitavano in città persone provenienti dalla Dalmazia – la Schiavonia, prima regione conquistata dai veneziani – che lavoravano soprattutto all’Arsenale. Dopo che quell’intera nazione fu integrata dallo Stato veneziano (1409), la presenza in città di s’ciavòni (a indicare i dalmati), anche se questi erano di Perasto, nelle bocche di Cattaro, oggi in Montenegro, aumentò considerevolmente.


    Per sostenere e tutelare soldati e marinai, ma anche artigiani, commercianti e uomini di cultura, nel 1451 i dalmati si riunirono in confraternita, che costruì inizialmente un altare, nella chiesa di San Giovanni dei Furlani (oggi di Malta), intitolato ai santi dalmati Giorgio e Trifone.


    Pochi anni dopo, la scuola si insediò al primo piano del trecentesco ospizio di Santa Caterina, che accoglieva, come molti altri, i pellegrini diretti in Terrasanta, la città per una sosta.


    Nel 1502, entrati in possesso di una reliquia di san Giorgio, i confratelli avevano incaricato Vittore Carpaccio dei teleri, che ancora oggi la rendono celebre. I nove dipinti son disposti sopra i dossali in radica e noce e, oltre a Vocazione di San Matteo e a Orazione nell’orto, raffigurano le storie di san Giorgio, san Girolamo e san Trifone.


    A metà Cinquecento ebbero inizio la riedificazione della sede e la costruzione della facciata rinascimentale, tutta in pietra d’Istria, mentre a fine secolo si completò la sala superiore, il cui soffitto è impreziosito da tele di Andrea Vicentino.


    Alla caduta della Repubblica, quella dalmata, assieme a quella di San Rocco, sarà l’unica fra le Scuole a non venire soppressa e la comunità parteciperà attivamente alla difesa contro gli austriaci nello sforzo di ripristinare la Repubblica indipendente: su tutti, Nicolò Tommaseo di Sebenico.


    Alla fine del secondo conflitto mondiale, dopo il trattato di pace del 1947, giunsero moltissimi dalmati di nazionalità, di lingua e di cultura italiana, costretti ad abbandonare le loro case una volta salito al potere Tito.


    Oggi la Scuola continua le attività nel campo dell’assistenza e della cultura. È possibile visitarla su prenotazione.


    Comunità greco-ortodossa


    (Castello, calle Giazzo, 3412)


    Nell’XI secolo Venezia aveva supportato l’impero bizantino contro i normanni invasori. Fu così che, riconoscente, nel 1082 l’imperatore Alessio i Comneno, con una crisobolla (sigillo aureo, documento ufficiale della cancelleria imperiale costantinopolitana), accordò ai veneziani l’egemonia su tutti gli altri mercanti. Concesse infatti loro una colonia stabile a Costantinopoli, esenzione dai dazi in molte città, tre scali d’approdo, un fondaco e botteghe nel Corno d’Oro, un quartiere tutto per loro a Durazzo e un forno a Costantinopoli. Ma anche molti commercianti greci iniziarono a frequentare assiduamente la laguna.


    Allorché i veneziani conquistarono, dopo la quarta crociata (1204), gran parte del territorio bizantino, a Venezia fu agevolato lo stabilirsi di ellenici provenienti da quei luoghi (Corfù, Creta, Malvasia…), perlopiù dediti al commercio e alla navigazione. Risale al Trattato del Ninfeo (1261), dopo la riconquista bizantina di Costantinopoli, la clausola che accordava ai greci la libertà di movimento e insediamento nei territori della Repubblica. A causa della minaccia turca, sempre più pressante dall’inizio del Trecento, un gran numero di greci cominciò a riparare in città fino alla diaspora seguita alla caduta dell’impero bizantino nel 1453. Divennero la più importante componente straniera a Venezia quando i turchi avanzarono anche su altri territori greci: erano mercanti, artigiani, marinai, operai anche dell’Arsenale, intellettuali, artisti. Furono però i soldati (stratiòtes, “stradioti”) a giocare un ruolo fondamentale.


    Gli stradioti (o stradiotti)


    Dal greco stratiōtēs/-ai, “soldato/i”, erano mercenari greci, ma soprattutto albanesi, dalmati e slavi che formavano la cavalleria leggera della Serenissima. L’uniforme che indossavano era una combinazione di abiti europei e bizantini. Armati di lance, mazze, daghe, archi e balestre presero valorosamente parte alle azioni militari insieme ai veneziani, agendo rapidamente di sorpresa e in modo violento. Durante le loro imboscate preferivano non fare prigionieri, ma esser pagati un tanto “a cranio” (tagliavano infatti le teste del nemico “alla turca”). Famosi per la loro ferocia, pare che gli avversari, toltasi l’armatura e abbandonati i cavalli, davanti a loro si dessero spesso alla fuga.


    Dalla seconda metà del Quattrocento gli stradioti risposero alle razzie e alle incursioni turche in Dalmazia, Albania e Morea. Sotto il vessillo marciano in realtà portavano avanti una guerra personale contro il turco invasore. Ma supportarono la Dominante anche nella guerra contro i nemici europei della Lega di Cambrai (1508). In forza di questa gratitudine, i greci residenti in città beneficiarono sempre di una protezione speciale.


    Essendo ortodossi, si raccolsero intorno alla Comunità di San Giorgio, di cui, nel Cinquecento, costituivano il grosso degli aderenti, insieme a mercanti e marinai. La splendida icona della Deesis (intercessione della Vergine e di san Giovanni Battista a Cristo pantokràtor) sulla fiancata destra della chiesa, è appunto di committenza di due fratelli stradioti, Giovanni e Giorgio Mànessis da Nauplia del Peloponneso, che compaiono con armatura e cavallo nel registro inferiore dell’icona.


    Inizialmente la Confraternita greca si radunò sotto l’egida di San Nicola di Myra, presso la chiesa di San Biagio (che sorge ancora in quella che oggi è la riva degli Schiavoni). Ricevuto nel 1511 il permesso di erigere un proprio edificio di culto dal doge Leonardo Loredan, la Comunità poté fabbricare una chiesa propria, consacrata al patrono dei militari, san Giorgio. In stile tardorinascimentale, la costruzione avvenne tra il 1539 e il 1573 grazie a Sante Lombardo, cui subentrò Giannantonio Chiona; il campanile, pittorescamente pendente sin dalle origini, è opera di Bernardino Ongarin. È oggi sede della Metropolia in Italia, nonché la più antica chiesa greco-ortodossa dell’Occidente.


    Gli intellettuali greci ebbero un ruolo fondamentale nello sviluppo degli studi classici in città. A partire dalla metà del Quattrocento furono molti i copisti di manoscritti. Grazie a stamperie fondate dalla comunità, molti iniziarono nel corso del Cinquecento a pubblicare le loro opere inedite, mentre tra Cinquecento e Settecento furono attivi nelle loro botteghe a Rialto i madoneri, artisti greci di Cipro e Creta. Erano pittori che sino alla fine del Settecento mantennero le tradizionali caratteristiche bizantine, acquisendo al contempo stilemi veneziani. Alcuni dei loro lavori si trovano al Correr. Fra i molti artisti greci che lavorarono in città vanno ricordati l’Aliense (Antonio Vassilacchi) ed El Greco (Domínikos Theotokópoulos).


    Dedicata a san Nicolò, la sede della Scuola progettata dal Longhena, dal 1959 ospita al primo piano l’interessante museo di icone bizantine e postbizantine (xiv-xviii secolo). Questi spazi ospitavano un tempo l’Ospedale dei poveri greci attivo dal 1678 all’inizio del secolo scorso. Ristrutturato nel 1999, il museo espone preziose opere di scuola cretese e dell’epoca dei Paleologhi, icone qui portate da profughi o realizzate da iconografi greci, nonché pezzi donati da membri della comunità e da altri ortodossi. Oltre a paramenti sacri ricamati in oro, codici miniati, manoscritti (tra cui un Vangelo settecentesco), documenti ducali e patriarcali con cui la Serenissima concedeva i vari privilegi, vi si trovano oggetti di culto degli arcivescovi ortodossi, arredi sacri di pregio e piccolo artigianato.


    Al primo piano dell’edificio si trova la Sala del Capitolo, dove i confratelli si riuniscono ancora oggi in assemblea generale per il rinnovo delle cariche sociali, oltre a ospitare mostre, conferenze e congressi aperti alla cittadinanza.


    Grazie all’avvocato di Corfù Tommaso Flangini (Flanghinis) nacque anche il Collegio Flanghiniano, la cui sede è anch’essa opera del Longhena (1662). Di somma importanza per la cultura greca, fondato nel 1951, l’Istituto Ellenico di Studi bizantini e post-bizantini ha sede in tale edificio.


    I beni mobili della comunità furono confiscati dai francesi nel 1797 alla caduta della Repubblica, in seguito al saccheggio della Zecca di Stato ove era depositato un immenso patrimonio che la comunità reinvestiva in attività caritatevoli (come la costruzione di scuole nella Grecia ottomana o la liberazione dei prigionieri). Alla devastazione napoleonica, cui tuttavia non conseguì una chiusura della confraternita, ritenuta di interesse nazionale più che religioso, seguì un periodo di declino.


    L’Istituto è in possesso di un ricchissimo archivio che documenta la storia dei territori greci della Serenissima in Levante, nonché di una biblioteca di circa duemila libri rari per la maggior parte usciti dalle tipografie greche a Venezia. È il solo istituto di ricerca greco all’estero. Il cosiddetto archivio “nuovo” (i cui documenti vanno dal 1850 in poi) in gran parte inesplorato, è in attesa di una digitalizzazione che lo renderà fruibile agli interessati.


    La comunità organizza corsi di neogreco aperti a tutti e attività di apprendimento della lingua, ballo, musica e giochi, con insegnanti madrelingua per i figli di cittadini greci della scuola dell’infanzia e primaria. Scopi statutari della comunità sono appunto il mantenimento del culto greco-ortodosso a Venezia, l’insegnamento e la promozione della lingua e della cultura greca, l’assistenza benefica ai confratelli caduti in povertà e la gestione del reparto greco del cimitero di San Michele.


    Chiesa di San Biagio


    (Castello, Riva di San Biasio, 2131.


    Fermata vaporetto “Arsenale”)


    Conosciuta anche come San Biagio dei Marinai o ai Forni, la chiesa, consacrata al vescovo martire, fu sede dei commercianti greci che qui approdavano, fino alla realizzazione della loro San Giorgio (v.) all’inizio del Cinquecento.


    La prima fabbrica risale al ix secolo ed era in stile bizantino, a tre navate; ristrutturata nel 1332, venne demolita e rifabbricata a metà Settecento su disegno del proto all’Arsenale, Filippo Rossi.


    Coronata da un timpano triangolare e articolata in due ordini architettonici, la facciata si caratterizza per la bianca pietra d’Istria e i rossi mattoni faccia a vista.


    Dal Trecento e fino alla caduta della Serenissima, si trovavano qui i granai, demoliti per erigere nuove abitazioni. Per decreto di Bonaparte, nel 1807 la parrocchia passò al Demanio e fu quindi chiusa e spogliata dei suoi beni. Riaperta nel 1817, vi vennero portati pavimentazione e altari della soppressa chiesa di Sant’Anna a Castello. In virtù della sua posizione, la chiesa era frequentata da arsenalotti (v.), militari ed equipaggi mercantili. Di proprietà della marina militare dal 1866, nel 1958 passò allo Stato.


    Nel 1818 vi venne posto il monumento funebre opera del Torretto, dell’ultimo capitano da mar della Serenissima, Angelo Emo (1731-1792), che comandò una spedizione contro il bey di Tunisi (1784-1788) in risposta al sostegno di questi ai pirati che disturbavano le rotte mercantili della Dominante.


    Nelle vicinanze della chiesa di San Biagio


    Angelo Emo e Museo Storico Navale


    (Castello, Riva San Biasio, 2148)


    Commissionato dal Senato della Repubblica nel 1795, nel vicino Museo navale è conservato il monumento in marmo dell’Ammiraglio. Opera di Antonio Canova, esso mostra il busto di Emo su una colonna ornata di trofei navali: una figura alata (la Serenissima) lo incorona, mentre la Fama ne incide il nome e la lettera “I” (come “immortalità”), inginocchiata su una delle celebri batterie galleggianti da lui ideate.


    Il museo, il più importante nel suo genere in Italia, si trova in quello che era uno dei granai della Repubblica.


    Il percorso espositivo si articola in 42 sale espositive e narra la lunga e leggendaria storia navale della Serenissima. Oltre al monumento funebre ad Angelo Emo e al modello della batteria galleggiante di sua invenzione, sono qui conservati 18 antichi plastici lignei di fortezze veneziane dell’Egeo e dell’Adriatico; pezzi di artiglieria da nave e da fortezza; la ricostruzione di una galea da guerra; una galeazza (grande galea protagonista della vittoria sui Turchi a Lepanto del 1571); il modello della nave da cerimonia usata dal doge nel giorno della Sensa (Ascensione) per lo sposalizio del mare, il Bucintoro; ex voto marinari del Cinquecento-Ottocento; tipiche imbarcazioni lagunari; gondole (tra cui quella di Peggy Guggenheim). Alcune sale sono riservate alla marina militare unitaria. Nella cinquecentesca Officina e deposito remi dell’Arsenale (di proprietà della marina militare) si trova il Padiglione delle Navi (Castello, Rio della Tana, 2162/c), dove sono esposte imbarcazioni di grande importanza storica.


    Comunità armena


    Provenienti dalle pendici dell’Ararat, i mercanti armeni erano presenti fin dal Medioevo in città, come testimoniano alcuni toponimi antichi. A partire dal Mille armeni e veneziani si scambiarono accordi stabilendo vicendevoli privilegi commerciali, grazie ai quali ciascuno dei due popoli trovava accoglienza presso l’altro. Col tempo si trasferirono in città vari artigiani che realizzavano tappeti e lavoravano le pelli e mercanti di pietre preziose, tessuti, spezie, pelli e pregiate pellicce di ermellino (anticamente detto armenin).


    Vicino a Piazza San Marco, calle e sotoportego degli Armeni, a pochi passi dalle mercerie e da San Zulian, ricordano che qui esisteva un vero e proprio quartiere armeno. È qui che si trova anche la chiesa della comunità intitolata alla Santa Croce (San Marco, Rio Terrà de le Colonne, 1059), la cui presenza è denunciata soltanto dal seicentesco campanile a cupoletta. L’edificio sacro, quattrocentesco, non ha una vera e propria facciata, perché inserito tra gli altri edifici; fu ingrandito nell’ultimo quarto del Seicento. Progettata dal Longhena e dal Sardi, la chiesa è una costruzione cubica su cui poggia una cupola emisferica.


    Dal sestiere di San Marco ci si può spostare a quello di Dorsoduro dove, in fondamenta del Soccorso, si affaccia quello che per due secoli fu la sede del Collegio Armeno. È il barocco Ca’ Zenobio (Dorsoduro, fondamenta del Soccorso, 2596), realizzato a fine Seicento dal Gaspari, allievo del Longhena. Sontuoso all’interno con i suoi affreschi settecenteschi, il palazzo, illuminato da oltre quaranta monofore e serliane, presenta un esterno sobrio. Da qualche decennio viene locato per ricevimenti di nozze e feste. Preceduto da una cancellata in ferro, sul retro si apre un grande giardino in fondo al quale Temanza realizzò la loggia neoclassica.


    Nelle vicinanze di Ca’ Zenobio


    Colonna di Capo Sunio


    Di fronte a Ca’ Zenobio, dall’altra parte del canale, in fondamenta Briati, sorge la palazzina omonima nel cui cortile si trova una colonna dorica. L’originale ellenico, in città dal 1826, si trovava in origine nel Tempio di Poseidone a Capo Sunio in Attica (440 a.C.), promontorio ben noto ai veneziani che lo chiamavano “capo colonne”, perché così appariva dal mare.


    Fu il viceammiraglio, il marchese Amilcare Paulucci delle Roncole (1773-1845), a portarla a Venezia. Come su altre del tempio, anche su questa restano dei graffiti a ricordo del via vai di visitatori (a Capo Sunio lasciò un’incisione anche Byron).


    Inizialmente conservata all’Arsenale, nel 1830 la colonna fu ricostituita coi rocchi superstiti nel giardino di palazzo Erizzo del marchese Paolucci a San Martino di Castello (v). Il ricco commerciante Angelo Busetto la comprò nel 1862 collocandola qui, dove abitava. Sull’abaco fu posto un leone marciano ottocentesco.


    Fondamenta e ponte Briati


    Questi luoghi devono il proprio nome a Giuseppe Briati (1686-1772) che qui fondò una fabbrica.


    I Briati erano una famiglia muranese che produceva vetro. Giuseppe si sarebbe recato a Praga, dove apprese (pare con un sotterfugio) i segreti della lavorazione del cristallo. Fornitore ufficiale del doge, ottenne nel 1737 il privilegio di avviare la lavorazione dei cristalli in una piccola fornace che aveva fatto costruire a Murano, rinunciando a realizzare vetro tradizionale per non far concorrenza ai muranesi. Inviso ai colleghi (che addirittura assaltarono la sua fornace), decise di traferirsi qui a Dorsoduro. Nonostante fossero vietate dal Duecento le fornaci in città, Briati riuscì a procurarsi un permesso, oltre ad altri privilegi che fecero andare su tutte le furie gli artigiani muranesi.


    Studiando l’impiego di nuovi coloranti e minerali nel processo produttivo e riscoprendo alcune tradizioni dimenticate, Briati apportò anche alcune innovazioni. Famosi i suoi grandi centritavola, le cornici in vetro e i lampadari.


    Nonostante non fosse amato nella propria isola natia, Giuseppe vi costruì un elegante ospizio con oratorio intitolato a san Giuseppe (Murano, calle Bressagio, 26) per dodici vedove di vetrai bisognose.


    La fabbrica, che rimase attiva anche dopo la sua morte, chiuse nel 1808. Nello stabile fu aperta una trattoria fino al 1855, quando venne acquistato da Angelo Busetto, proprietario di una piccola raccolta di antichità: sull’abbaino, sul tetto, sui muri di cinta e nel giardino rimangono frammenti erratici a decine, tra cui una vera da pozzo, stemmi, statue, busti e la colonna.


    In fuga dalle persecuzioni turche, nel 1717, accompagnati dall’abate Mechitar, un gruppo di monaci armeni trovò un rifugio sicuro in un’isola a due passi dal Lido.


    Con un museo, una tipografia e una biblioteca con 4.500 manoscritti e 170 mila volumi antichi, il monastero di San Lazzaro (visite su prenotazione) è un luogo di immenso valore scampato alle soppressioni napoleoniche.


    Nel museo sono esposti reperti archeologici del globo intero, antiche terrecotte, ceramiche, oggetti d’arte orientale, un trono indiano. Ma anche una celebre mummia egiziana con sarcofago, che è tra le meglio conservate al mondo. E poi ancora argenti, un gesso di Canova, un dipinto del Tiepolo con l’Allegoria della Giustizia e tele di pittori armeni.


    Nell’isola cresce un roseto con i cui petali, raccolti nelle albe di maggio, i monaci realizzano una profumata marmellata color rosso vivo. È la vartanush, fatta bollendo un impasto di fiori, limone e zucchero.


    CURIOSITÀ


    Tra 1511 e 1512, proprio a Venezia fu stampato per la prima volta un libro in lingua armena. Intitolato Libro del venerdì, era un prontuario che, oltre a preghiere, conteneva riti apotropaici.


    I todeschi e il loro fontego


    (Cannaregio, calle del Fontego dei Tedeschi,


    fermata vaporetto “Rialto”)


    Ai mercanti tedeschi fin dal Duecento venne messo a disposizione un fondaco a Rialto (Fontego dei Tedeschi) e un altare nella vicina chiesa di San Bartolomeo, dove a inizio Cinquecento istituirono la Scuola di Santa Maria dell’Umiltà dei Tedeschi. Essi erano i maggiori acquirenti di quanto i veneziani importavano dall’Oriente, ma molti dalla Germania si insediarono in città, riunendosi in Scuole aperte soltanto a loro (battiloro, calegheri o pistori alemanni).


    Il grande edificio attuale risale al principio del XVI secolo, quando fu realizzato dove ne sorgeva uno duecentesco per lo stoccaggio di merci trasportate dai tedeschi e che dalla fine del Trecento ospitava anche gli uffici di banchieri e mercanti della famiglia Fugger, andato a fuoco.


    Riservato ad accogliere le magistrature che soprintendevano alle operazioni commerciali del vicino mercato di Rialto (v.), il primo fontego era stato eretto dal governo nel 1228. Irrigiditosi il controllo della Repubblica sull’import-export estero, da metà secolo il fondaco accolse i molti mercanti tedeschi originari principalmente da Augsburg, Norimberga, Judenburg. Con todeschi ci si riferiva anche generalmente alle popolazioni nordeuropee, ad austriaci e ungheresi. Tra le mura del grande edificio in molti appresero i segreti della mercatura.


    Va ricordato che Venezia giocava un ruolo di intermediario negli scambi tra i paesi del Nord e l’Oriente. La Serenissima conservò costantemente nelle sue mani la direzione del fondaco grazie alla presenza in loco di alcune magistrature. Qui lavoravano anche facchini e falegnami (bastasi e segadori), cuochi e barcaroli e incaricati di pesa e imballo.


    Il palazzo accoglieva stabilmente oltre un centinaio di persone e ciascun mercante tedesco che arrivava in laguna doveva obbligatoriamente albergarvi.


    Distrutto da un incendio nel 1505, il palazzo fu ricostruito, in forme monumentali su progetto dello Scarpagnino con l’aiuto di Giorgio Spavento. La cima del palazzo è merlata, mentre agli angoli della facciata originariamente stavano due robuste torrette, poi smantellate, come i molti camini. Al secondo piano si apre una lunga fila di monofore e bifore, mentre ai due piani superiori corrispondono finestre quadrangolari più piccole.


    Al piano terra chiudono il portico cinque grandi arcate a tutto sesto che, dando sul Canal Grande, agevolavano il carico-scarico merci. All’interno, le logge con archi a tutto sesto dei cinque piani (di cui tre al tempo comprendevano più di duecento stanze a uso foresteria) affacciano su un grande cortile centrale al cui centro una vera da pozzo attingeva l’acqua dalla cisterna sottostante. Il cortile venne coperto da un lucernario nel 1937.


    Diversamente da altri palazzi sul Canałasso (Canal Grande in veneziano), questo non fu decorato né a traforo né con marmi preziosi. Fu invece affrescato da Giorgione (facciata principale) e dal suo giovane allievo Tiziano Vecellio (facciata sulla calle). Del loro lavoro restano pochi frammenti alla Ca’ d’Oro, deteriorati dagli agenti atmosferici e dal clima umido e salmastro della laguna. All’interno vi erano dei magnifici cuoridoro (v.), con storie dipinte dal Veronese e opere di Tiziano e Tintoretto.


    Diminuiti i traffici verso la fine del Seicento, la vita del fondaco andò scemando fino a diventare poca cosa. Venne soppresso dai francesi nel 1806 e, dopo essere stato a lungo di proprietà delle Poste Italiane, ora ospita un centro commerciale di lusso. Dalla terrazza sul tetto (aperta al pubblico) si gode di una vista assolutamente imperdibile sul Canal Grande e i tetti della città.


    Comunità evangelico-luterana nella Scuola dell’Angelo Custode


    Nel 1577 gli iscritti al Suffragio dell’Angelo istituirono la Scuola omonima e, una volta ottenuto un terreno lungo il rio dei Santi Apostoli, incaricano Andrea Tirali della costruzione di un edificio a due piani (1713), che oggi ospita la chiesa della comunità evangelico-luterana (Cannaregio, Campo Santi Apostoli, 4448).


    Oltre all’androne, al piano terra si trovano l’archivio e la sacrestia. Al primo piano, all’esterno, tra due finestre, in una nicchia sopra il portale, c’è la statua dell’Angelo Raffaele, opera del tedesco Heinrich Meyring; all’interno si trovano un Cristo benedicente di scuola tizianesca e la Madonna in gloria con l’arcangelo Raffaele di Sebastiano Ricci.


    In epoca napoleonica la Scuola fu chiusa e l’edificio comprato dai mercanti del vicino Fontego dei Tedeschi (v.) per stabilirne la sede della comunità cristiana evangelica di cui ospita le celebrazioni dal 1813. La comunità è la più antica del nostro Paese, ma tra le più piccole al mondo.


    Nelle vicinanze della Scuola dell’Angelo Custode


    L’orologio con 24 ore


    (Cannaregio, Campo Santi Apostoli)


    L’alto campanile della chiesa dei Santi Apostoli di fronte alla Scuola dell’Angelo fu costruito nel 1672 e presenta un orologio con quadrante suddiviso in 24 parti: per la precisione è diviso in due sezioni da dodici ore in numeri arabi (in cui l’1 assomiglia a una “J”). I due 12 sono posti rispettivamente in alto e in basso e l’unica lancetta che segna le ore è rappresentata dal raggio più lungo di un sole stilizzato.


    Si racconta che nel 1673 un vecchio prete si salvò da morte certa, quando, cadendo dalla cella campanaria, la sua tonaca si impigliò nei meccanismi dell’orologio e rimase a penzoloni finché arrivarono i soccorsi.


    Comunità ebraica


    (Fermata vaporetto “San Marcuola”,


    Ghetto e Ponte delle Guglie, Ghetto)


    Molti i dubbi e poche le certezze circa il primo arrivo di ebrei in laguna, ma i primi rapporti commerciali con i veneziani risalirebbero al x secolo. Non vi sono prove sicure per quanto riguarda un loro ruolo nell’etimologia del nome dell’isola della Giudecca, anche se oralmente sono state spesso citate due sinagoghe demolite nel xviii secolo e un’iscrizione ebraica, scoperta nel secolo seguente alle Zitelle, ma ora irrintracciabile. Sicuramente però risalgono al 1382 alcuni accordi del governo con dei prestatori che già operavano a Mestre e al 1385 una condotta (che tra l’altro non fu rinnovata) ad alcuni tedeschi, embrione di una comunità fissa, cui seguì l’assegnazione di un’area cimiteriale al Lido. Dopo il 1492, gli ebrei arrivarono in molti, perché espulsi da Portogallo e Spagna: erano i ponentini, cui si aggiungeranno i marrani, ritornati alla propria religione dopo esser stati obbligati a convertirsi. Dopo la sconfitta a opera della Lega di Cambrai, una moltitudine di persone in fuga dai soprusi dei lanzichenecchi sciamò a Venezia. Agli ebrei venne così concesso nel 1516 di risiedere in città, a patto che ciò avvenisse in un quartiere chiuso e furono fatti confluire anche gli altri già presenti nelle varie contrade. Il luogo scelto dal governo veneziano, nel territorio parrocchiale di San Girolamo a Cannaregio, fu l’isola del geto novo (“luogo dove si fondevano i metalli”) da cui il termine ghetto (per via della pronuncia tedesca). Il ghetto nuovo è in realtà quello più antico, mentre quello vecchio (dove sorgeva la fonderia più antica) fu il secondo (1541). Il ghetto nuovissimo si aggiungerà nel 1633.


    Agli ebrei era permesso svolgere soltanto determinate professioni: prestare denaro – mestiere che al tempo si pensava portasse alla perdizione, motivo per cui non erano ben visti, esercitare la professione di medico oppure commerciare cose e abiti usati. Dovevano essere identificabili indossando un cappello giallo (che sostituiva la precedente “O” dello stesso colore cucita sugli abiti). Al calar della sera due porte, all’inizio dei sottoportici di accesso, venivano chiuse dall’interno (rimangono i segni dei cardini), mentre i guardiani cristiani percorrevano i rii attorno. Ma nonostante restrizioni e controlli, il ghetto era un centro commerciale di cui usufruivano anche i veneziani, e con un ruolo sempre più fondamentale per la Repubblica.


    Tra XVI e xvii secolo furono erette – confuse con l’edilizia circostante, ma preziosissime al loro interno – le sinagoghe (Schole): quelle ashkenazite tedesca (1528) e canton (1532), quella italiana (1575), quelle sefardite spagnola (o ponentina) e levantina. L’alta densità della popolazione comportò la costruzione di case dai soffitti bassi in palazzi molto alti.


    Caduta la Repubblica a fine Settecento, Bonaparte equiparerà i membri della comunità agli altri veneziani, sancendo la fine della segregazione. Nemmeno 150 anni dopo, privati gli ebrei d’ogni diritto civile nel 1938, iniziarono le tragiche persecuzioni nazifasciste. Dalla laguna furono deportate nei campi di sterminio 246 persone, delle quali torneranno soltanto in otto. A ricordo del dramma, anche a Venezia, sparse per la città, si trovano le Pietre d’inciampo, iniziativa dell’artista tedesco Gunter Demnig (in tedesco stolpersteine), nata nel 1995 per imprimere nel tessuto urbanistico il ricordo di coloro che furono deportati nei campi di sterminio nazisti. In tutto il Vecchio continente se trovano al momento più di 70.000: sono dei blocchi quadrati di pietra (10×10 cm), ricoperti di ottone, che vengono inseriti nella pavimentazione davanti alla porta della casa o del luogo da cui le persone furono prelevate a forza. Ne ricordano nome, anno di nascita, giorno e luogo di deportazione e data di morte.


    Oggi il ghetto è una delle ultime zone di Venezia vive e frequentate, dove sopravvivono, oltre alle cinque sinagoghe, le istituzioni religiose e amministrative ebraiche.


    CURIOSITÀ


    La parlata giudeo-veneziana


    Dopo essere stati costretti a vivere reclusi nei ghetti nel corso del Cinquecento, gli ebrei cominciarono a usare sempre più i dialetti locali, introducendovi termini ebraici: come, ad esempio, la parlata giudeo-livornese (bagitto) o la giudeo-romanesca. Quella giudeo-veneziana è un mix di italiano, yiddish, spagnolo e veneziano: un insieme di locuzioni, espressioni, modi di dire e proverbi, soprattutto di origine ebraica, nonché spagnola e tedesca, aggiunti al veneziano.


    Il Banco Rosso


    Per la Chiesa prestare soldi a interesse era contrario al Vangelo. Non essendo consentito loro acquistare immobili, gli ebrei del ghetto erano di fatto obbligati a esercitare il mestiere di prestatori di denaro, visto che possedevano contante da prestare. La Serenissima impose loro la gestione dei banchi a tassi da essa fissati, in cambio della libertà di culto. Quello che è forse il banco dei pegni più antico del mondo, il Banco Rosso, è in campo del gheto novo sotto un portico con colonne in mattoni.


    In questo stesso campo ve ne erano anche uno nero e uno verde. I colori si riferivano a quelli delle ricevute che venivano consegnate insieme al prestito a interesse, in cambio di un oggetto personale. Ben tollerati dal governo veneziano, che anzi vi ravvisava un valido aiuto nel controllo della povertà, tutti e tre chiusero i battenti all’arrivo di Bonaparte.


    Nel grande campo furono aperti dal XVI secolo anche negozi di strazzarìa (abiti e cose di seconda mano). Sulla calle principale del ghetto vecchio si affacciava ogni sorta di bottega: da quelle di più immediata utilità alla libreria nel campiello delle Schole; esistevano anche un albergo con 24 stanze, presso la Scuola Levantina, una locanda, un’accademia musicale, un teatro e un ospedale, insomma quasi una città nella città, uno stato di grazia che fu stravolto dall’arrivo della peste che, tra il 1630 e il 1631, dopo aver attraversato l’intero Vecchio continente, giunse anche qui.


    “La bella hebrea”


    Sara Copio Sullam (1590 circa-1641), poetessa, “la bella hebrea” come lei stessa si definì in un sonetto, fu tra le più colte donne del suo tempo. Sara apparteneva a una ricca famiglia di commercianti, tra le più in vista nel ghetto. Coltissima, intelligente, generosa e bella, animava dispute letterarie e filosofiche nel salotto della casa del marito Giacobbe – cenacolo intellettuale aperto anche a persone esterne al ghetto.


    La giovane poté ricevere una completa istruzione. Suo maestro fu probabilmente Leone Modena, noto rabbino e letterato, esperto di Talmud, sicuramente ispiratore della dottrina della Copio. Oltre all’approfondita conoscenza di Antico Testamento e testi ebraici, Sara aveva conoscenze storiche, letterarie, filosofiche, teologiche e musicali e leggeva in ebraico, latino e spagnolo.


    L’abilità nel saper controbattere ai suoi interlocutori in discussioni teologiche e filosofiche risulta evidente nella corrispondenza col genovese Ansaldo Cebà, scrittore e poeta di cui rimangono le lettere. Con fermezza, l’audace Sara non cedette mai ai continui sforzi del letterato per convertirla. Orgogliosa di appartenere alla comunità ebraica, ne denunciò anzi le discriminazioni subite. E a Cebà, che non incontrò mai, rispose «Che chi il vecchio cammin pel novo lascia, spesso s’inganna e poi ne sente ambascia».


    Il suo Manifesto del 1621 è la risposta che volle scrivere all’arrogante vescovo di Capodistria, Baldassare Bonifacio, suo convinto detrattore dopo esser stato assiduo frequentatore della poetessa. In una pubblicazione, l’alto prelato la rimproverava per aver espresso dubbi sull’immortalità dell’anima. Accusa che la donna rigettò grazie a una intelligente dissertazione filosofica e teologica.


    In una raccolta manoscritta di epitaffi delle principali personalità della comunità ebraica cittadina del Cinquecento-Seicento, ne compare uno a lei dedicato.


    Di salute cagionevole, Sara morì nel 1641 e fu sepolta nel cimitero ebraico al Lido.


    Cucina ebraica


    Per gli ebrei osservanti, kosher (“conforme alla legge”, “permesso”) indica l’insieme di norme religiose che regolano l’alimentazione, come il divieto di mescolare latticini e carne nello stesso pasto, motivo per cui gli ebrei osservanti hanno ripiani separati nel frigorifero (quando non hanno due frigoriferi), spugne diverse e due servizi di stoviglie e piatti.


    Gli animali commestibili sono ruminanti con zoccolo fesso (capre e pecore, vitelli e mucche), sono inoltre vietati maiale, cavallo, coniglio ecc. Non sono permessi molluschi, crostacei e pesci senza pinne o squame, rettili e uccelli rapaci. La macellazione degli animali (shechita), rituale a opera di un rabbino con licenza rilasciata dalla comunità, deve avvenire con un solo taglio alla gola che provochi la morte istantanea e il dissanguamento completo dell’animale di cui si devono esaminare gli organi per verificare l’assenza di malattie.


    Non appare facile parlare di cucina ebraica: i continui arrivi di differenti gruppi etnici e lo scambio con le abitudini alimentari indigene hanno portato, nei secoli, a una cultura alimentare assai articolata, pur in ossequio alla kasherùt (adeguatezza). Gli ebrei si adattarono alle abitudini e alla gastronomia locali, importando alcune pietanze sconosciute ai veneziani.


    La cucina ebraico-veneziana è probabilmente una delle più ricche, specchio della multietnicità del fluido rapporto di scambi culturali che nonostante l’isolamento ha sempre segnato le relazioni tra comunità e città con continui rapporti in particolare per la presenza in ghetto dei banchi di pegno. I mercanti giunti dalla penisola iberica, i ponentini, portarono con loro colori e sapori mediterranei molto simili a quelli siciliani e spagnoli (come, ad esempio, il baccalà in agrodolce), preparando il terreno a uno dei piatti tipici della cucina veneziana, le sarde in saòr, con il particolare accostamento di pinoli e uvetta (che troviamo tra l’altro anche nelle frittelle).


    Grazie agli ashkenaziti giunsero i piatti nordeuropei, in particolare la melina – involto di pasta frolla ripiena di carne macinata di tacchino o vitello a volte servito con miele –; i piatti a base d’oca (il più tipico è la fugazza cole gribole, una saporita focaccia con pezzetti di pelle d’oca fritti); i cugoli (kugel) – polpette di uova e grasso di manzo impastati con pane grattugiato e farina da accompagnare ai fagioli –; il frizinsàl, fatto al forno, formato da strati di tagliatelle cotte nel brodo separati da prosciutto e fegato d’oca. Dall’Oriente i levantini portarono frutta secca e spezie: il riso giallo (zalo), un mix di tradizione ashkenazita e speziato sapore orientale essendo soffritto in grasso d’oca con zafferano; rizi co li mandoli, riso con mandorle e uva passa; melansane ala giudia, melanzane tagliate a striscioline essiccate al sole e poi fritte; zucchine fritte con zucca, nelle versioni desfada, frita, o la lunga suca santa o suca baruca (da barùkh, in ebraico santo).


    Ricchissima anche la pasticceria. Essendo vietato consumare lievito, oltre ai biscotti con semi di anice o finocchio (azzime dolci), durante la Pèsach, la Pasqua ebraica, si può optare per dei dolcetti secchi a forma di ciambella schiacciata ricoperta di zucchero (i sucarìni o zuccherini), gli anezìni, aromatizzati all’anice, le bise a forma di esse (dal veneziano bissa, cioè “biscia”) e le àpere, morbidi dolci tondi preparati con uova, farina, zucchero. Famose le orecchie di Ammon (recie de Ammon) delle specie di crostoli da friggere, fagottini ripieni di marmellata o cioccolato che ricordano il visir della corte del re Assuero, che voleva massacrare i giudei e il cui feroce intento fu impedito dalla regina Ester. È così che gli ebrei perpetuano la propria vendetta verso Ammon, mangiandogli le orecchie. Una sfoglia preparata con uova, zucchero e farina, poi tagliata a listarelle; unendone due bordi si forma una specie di orecchio. Deliziosi anche le mandole (fatte con mandorle, uova e zucchero), il bolo (una soffice focaccia di forma allungata preparata con uvetta, uova, zucchero e farina) e le impàde (lunghi biscotti di pasta frolla ripieni di uova, zucchero e mandorle).


    Artigiani oggi: Arte ebraica Shalom


    (Cannaregio, Campo Ghetto Vecchio, 1219)


    Ai piedi del ponte del gheto vecchio, arrivando da Campo di Ghetto Nuovo, sulla sinistra si affaccia il negozio fondato negli anni Cinquanta da Marco Fusetti, per poi passare al figlio Diego “Dino” Fusetti e a sua moglie Annamaria Cesana, che lo gestisce tutt’oggi.


    Il negozio offre alla propria clientela ogni tipo di accessorio ebraico di arredo e sacro, principalmente in vetro, di propria produzione e accessori con stoffe veneziane.


    Impiegando materiali e tecniche sia antichi che moderni, la famiglia Fusetti incanta lo sguardo e lo spirito del cliente con Menoroth (candelabri a sette braccia che simboleggiano i giorni della Creazione), Mezuzoth (oggetto rituale ebraico, una pergamena con passi della Torah) e oggettistica varia in vetro di Murano, in cristallo, in peltro, in argento, mosaico e bronzo.


    Artigiani oggi: Panificio Volpe


    (Cannaregio, Calle Ghetto Vecchio, 1143)


    È il solo panificio kosher in città dove il pane (azzimo e fresco) e i dolci sono realizzati senza latte né grassi animali. Ogni giorno il laboratorio sforna deliziosi prodotti tradizionali sotto il controllo del rabbino: azzime dolci al profumo di anice (pasta non lievitata, un mix di dolce e salato), zuccherini, impade, bise, torte di mandorle scure.


    Nelle vicinanze del ghetto


    Il Teatro Supermercato


    (Cannaregio, Campiello de l’Anconeta, 1944, fermata vaporetto “San Marcuola”)


    Fu il giovane Giovanni Scarabellin, che per mestiere stampava dépliant e manifesti per i cinema veneziani, a desiderare di aprire una sala per gli abitanti di Cannaregio e per questo a investire i propri denari affidando il progetto all’ingegnere Domenico Mocellin. L’edificio, dall’esterno neogotico e interno liberty, con struttura in cemento armato, fu completato nel 1916 dopo un paio d’anni di lavori. Possedeva una grande platea e una galleria, un palcoscenico (dagli anni Cinquanta con schermo in Cinemascope), camerini, legni intarsiati e scolpiti, vetri lavorati, lampadari e ringhiere in ferro battuto (interessanti le inferriate esterne a fiammella). Nella sala principale il soffitto è affrescato con la Gloria d’Italia di Pomi. Monofore e trifore rievocano quelle di Palazzo Ducale e di Ca’ Foscari (odierna sede dell’università). La facciata neogotica presenta le colonne della trifora centrale in marmo colorato con elementi di pietra d’Istria; sui lati dell’edificio partiture in mattoni faccia a vista si alternano a pilastri in calcestruzzo. Sul tetto, al centro della balaustra campeggia un leone marciano. Come i lampadari dell’interno, i quattro portali in ferro battuto si devono all’artigiano veneziano Umberto Bellotto, tra i primi a combinare ferro battuto e vetro.


    Ai lati della facciata spiccano le iniziali di chi tanto desiderò questo teatro: “G” e “S”, Giovanni Scarabellin.


    Il cinema-teatro, che negli anni Venti ospitava inoltre incontri di box, anche femminili, a partire dal 1926 cambiò vari proprietari, passando dagli anni Ottanta ai film a “luce rossa”, all’Università Ca’ Foscari dal decennio seguente.


    Oggi, dopo un importante restauro che ha preservato l’integrità delle decorazioni, è stato adibito a supermercato.
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    Lana e seta


    Scuola dei laneri


    (Santa Croce, Salizada San Pantalon, 131/a)


    Alla fine del xiv secolo la lana, che a inizio secolo non aveva una particolare importanza, cominciò ad acquisirne, raggiungendo il massimo a metà Seicento. Anche grazie all’espansione nell’entroterra, la produzione laniera diventò assai florida. Grazie alla sua pesantezza e compattezza, la celebre pannina veneziana godette di grande fortuna nel Cinquecento: ogni panno veniva bollato con il San Marco a garanzia di qualità e provenienza. La Repubblica regolamentò in senso protezionistico l’industria dei panni di lana, la cui qualità non era oggetto di discussione nonostante i costi di produzione elevati.


    Alla fine del XVI secolo il calo della qualità del prodotto e la concorrenza di Olanda, Francia e Inghilterra condussero a una riforma della corporazione.


    L’Arte dei laneri, la cui mariegola era del Cinquecento, si chiamava Camera del Purgo ed era una magistratura civica. La corporazione riuniva i venditori e i lavoranti di lana e, a seconda dell’attività svolta, era divisa in colonnelli (sezioni), follatori (folladori e gualcaori con pedi), pettinatori di lana (garzoti o pettinatori), coloro che cardavano la lana con pettini in ferro (scartesini), chi asciugava e allungava i panni tinti e chi li spianava (tiradori e claudadori), battitori di lana (verghesini), filatrici (filaresse), venditori di tessuti di lana a Rialto sotto i portici (drappieri) ecc.


    La loro sede venne ricostruita nel 1633 forse dal Longhena, dopo che un incendio l’aveva distrutta. Loro patrono era san Bernardino da Siena, cui fu eretto un altare nella vicina chiesa di San Pantalon, tuttora esistente. È un’architettura barocca in pietra d’Istria: al primo piano porte e finestre arcuate, al secondo un’edicola con nicchia al centro e due bifore ai lati, mentre quattro finestre ovali illuminano l’ultimo piano.


    Soppressa la confraternita, in seguito agli editti napoleonici, i suoi beni andarono all’asta per saldare i debiti.


    Nelle vicinanze della Scuola dei Laneri


    Casa bizantina


    (Dorsoduro, Fondamenta del Gaffaro, 3546-3547,


    fermata vaporetto “Piazzale Roma”)


    Proprio al di là del canale, sorge la casa bizantina che l’architetto veneziano Giuseppe Torres (autore, tra l’altro, di Città Giardino e del Tempio votivo al Lido) eresse su un terreno di famiglia nel 1905 come abitazione e studio.


    A un solo piano, oltre a quello terreno, la dimora presenta un esterno in piccoli mattoni faccia a vista (detti altinelle perché come quelli provenienti dall’antica Altino). Sulla facciata occidentale della casa, sul retro, all’interno della struttura cilindrica riparata dalla cupola si trova la scala a chiocciola; sotto i barbacani (mensole lignee) del tetto corre un elegante fregio variopinto.


    La casa bizantina è il più riuscito risultato degli studi storicisti dell’architetto, composizione di richiami a momenti storici e stili differenti in grado di ricordare una dimora veneziana medievale, con grande attenzione per il dettaglio arrivando perfino a realizzare personalmente chiavi, decorazioni dipinte o metalliche.


    Scuola dei Tessitori di panni di lana


    (Santa Croce, Campo San Simeon piccolo)


    La Serenissima favorì sempre lo sviluppo della produzione di lana fino a concedere alloggio gratuito agli artigiani che si fossero trasferiti a Venezia per esercitare tale mestiere (1272), ma a fine Settecento la produzione ebbe un crollo.


    Di fronte alla stazione ferroviaria, la sede di quest’Arte si trova a destra della chiesa di San Simeon piccolo, in realtà intitolata ai santi Simeone e Taddeo, patroni anche della Scuola dei tessitori di panni di lana (soppressa nel 1787). Il piccolo edificio a due piani presenta un altare al centro tra due portali al pianterreno e coronato da un timpano a volute.


    Nelle vicinanze si trovano campo delle Chioverette (spazi dove stendere i panni tinti ad asciugare), campo della Lana e ponte dei Garzotti (cardatori) a ricordo della presenza di questi artigiani nella zona.


    L’Arte dei capoteri


    La confraternita radunava quei sarti che realizzavano, oltre ai tabarri di lana, anche i mantelli con cappuccio grezzi chiamati “schiavina”. In seguito, l’Arte venne detta dei greghi capoteri, poiché costituita prevalentemente da greci.


    Il tabarro


    Il tabarro è un mantello a ruota dalle remotissime origini, originariamente indossato solo dagli uomini. Di colore scuro, è confezionato in panno pesante, con allacciatura sotto il mento, costituito da una ruota con una sola cucitura lungo la schiena. Il resto viene tagliato a vivo grazie al tessuto particolarmente compatto che non rende necessario cucire i bordi per impedire che si sfilaccino. Per produrne uno servono sei metri di tessuto. Chiuso sul petto da due bottoni, viene indossato buttando un’estremità sopra la spalla opposta. Ne esistono due tipi: uno fino al polpaccio (quello classico) e un altro più corto per andare in bicicletta.


    Elaborazione del mantello greco e romano, veniva indossato dai notabili di città nella vita quotidiana. Nel Rinascimento, mentre restò in auge tra gli artigiani, cadde quasi in disuso tra nobili e borghesi, per ritornare di moda, nel Seicento, tra funzionari, magistrati e aristocratici, mentre nel XIX secolo tra i dandy. Sopravvisse fino agli anni Cinquanta del secolo scorso in montagna e campagna. Al giorno d’oggi è amato anche dalle donne.


    Artigiani oggi: Monica Daniele per Tabarro San Marco


    (San Polo, calle del Scaleter, 2235,


    fermata del vaporetto “San Stae”)


    Tutti fatti a mano con tessuti di alta qualità, i tabarri di Monica Daniele recuperano accuratamente forme e anima di questo capo storico di elegante sobrietà. Come da tradizione, hanno diverse tinte e lunghezze, anche se il modello classico è a mantello, in seta bianca per l’estate e in panno scuro per l’inverno, con o senza cappuccio.


    Nella sua bottega Monica propone anche cappelli in feltro o in paglia naturale, pork pie (con corona bassa e falda corta), panama, cappellini e cerchielli da cerimonia, baschi e cilindri in feltro.


    MODI DI DIRE


    Essar un tagiatabari (“essere un taglia tabarri”): quest’espressione risale al Settecento quando pare che la notte alcuni buontemponi usassero assalire alle spalle i patrizi, tagliando loro l’orlo della cappa (il tabarro). Per i veneziani, da allora, tagiatabari vuole dire essere un maldicente alle spalle di qualcuno, perché parlando male di altri è come se li si lasciasse scoperti alla pubblica vista.


    Nelle vicinanze di Monica Daniele


    Creature di Gomma – Venice Vintage Toys


    (San Polo, Campo de la Vida, 2390/a)


    Il museo si trova all’interno di un’ex cartiera del Cinquecento con volte e lucernai, che di recente ha ospitato una tipografia industriale (Tipografia Cartotecnica Veneziana).


    Attentamente restaurata e riadattata, la struttura conserva le peculiarità originarie dell’edificio.


    Qui esposti sono più di 6.000 i gadget e i giocattoli vintage in gomma, vinile e altri materiali plastici, legati all’animazione e alla televisione anni Cinquanta, Sessanta, Settanta, Ottanta (ma anche qualche pezzo degli anni Novanta), che Fabrizio Fontanella ha raccolto in oltre 30 anni: dalla Carmencita del Caffè Paulista a Calimero, nella sezione dedicata al Carosello, da Topo Gigio all’ippopotamo dei pannolini Lines fino ai personaggi di Hanna & Barbera e Disney, ai Robot giapponesi degli anni Settanta e ai Master of the Universe.


    La sezione riservata al cinema mostra anche un grosso proiettore in ghisa della metà del Novecento, identico a quello utilizzato dal regista Tornatore nel famoso film Nuovo Cinema Paradiso.


    L’insolito museo organizza anche visite didattiche per le scuole.


    Arte dei sartori


    (Cannaregio, 4881,


    fermata vaporetto “Fondamente Nove”)


    Sul coronamento in marmo di una finestra dell’ex convento dei gesuiti sono scolpite delle forbici, emblema dell’Arte dei Sartori. La corporazione possedeva un altare nella chiesa di Santa Maria Assunta dei Gesuiti, dove ancora oggi si vedono quattro forbici scolpite sulla balaustra del secondo a destra.


    Fondata nel 1391, questa scuola comprendeva tre specializzazioni: sarti da calze, da veste e da ziponi (giubbe). La zona più nota dove trovare le loro botteghe era nei pressi di San Giacometo a Rialto (v.).


    Alle Gallerie dell’Accademia è conservata una bella pala di Bonifacio De’ Pitati (1533) proveniente dalla Scuola dei Sartori. Sul gradino del trono in cui è assisa la Vergine col Bambin Gesù, appaiono in bella vista delle forbici. Insieme a Maria e san Giovannino sono ritratti anche i patroni dell’arte: sant’Omobono (mentre dà l’elemosina a un mendicante) e santa Barbara.


    Artigiani oggi: Banco Lotto n. 10


    (Castello, Salizada Sant’Antonin, 3478/a)


    Abiti, giacche, accessori e borse realizzati presso la Casa di reclusione femminile della Giudecca possono essere comprati in questo che è il solo punto vendita in città. Le creazioni traggono ispirazione dalla moda anni Cinquanta – giacchine, gonne a ruota, pois, corpetti – e sono confezionate con tessuti di alta qualità, tra cui quelli donati dalla veneziana Rubelli. Rifiniti con grande attenzione, gli abiti sono tutti tagliati a mano.


    Grazie alla Cooperativa sociale il Cerchio, le donne del carcere possono così imparare un lavoro artigianale creativo come il taglio e il cucito, ricevendo in questo modo le basi per un buon reinserimento nella società.


    L’Arte dei tessitori di seta o samiteri


    L’esportazione della seta fu uno dei più importanti fattori di ricchezza della Repubblica nel Duecento e ancor più nei due secoli seguenti.


    Secondo la leggenda, verso la fine dell’XI secolo, l’imperatore del Sacro romano impero Enrico iv fu a Venezia accompagnato da un sarto greco, Antinope, che gli aveva cucito uno splendido mantello. Innamoratosi di una veneziana, l’imperatore le regalò una preziosissima veste ricamata in oro: fu così che in laguna si conobbe la seta (dove in realtà era già nota, ma non ancora lavorata). L’Arte serica sarebbe giunta dopo il 1204, con la conquista di Costantinopoli.


    Tra Duecento e Trecento i tessitori creavano apprezzate stoffe che imitavano tessuti d’Oriente, arricchiti da fili d’argento o d’oro. Allorché arrivarono in città i colleghi lucchesi, nacquero altre attività come quella della tintoria, unitamente alle lavorazioni complementari dei battioro e filaoro/tiraoro.


    Tra le arti più prestigiose in città, quella dei tessitori di seta, i samiteri, radunava i produttori di stoffe di seta e oro. Il nome con cui venivano chiamati questi artigiani si deve a uno dei loro raffinati prodotti: lo sciamito. Era un tessuto medievale di seta esclusivo, una pesante stoffa per abiti sontuosi o paramenti, d’immenso valore, con un intreccio e struttura caratteristici, arricchiti da raffinati decori in oro. Il tessuto deve il nome al fatto di avere un ordinamento basato su un rapporto di sei fili, hexamitos in greco.


    Questi artigiani realizzavano anche rasi, broccati e damaschi; il loro primo statuto risale al 1262. Due i rami dell’arte: quelli specializzati in velluto e quelli in raso. Due anche i santi protettori: la beata Vergine Madre annunciata e san Cristoforo.


    Furono emanate normative per proteggere questa attività dalla concorrenza della terraferma. Per ogni tessuto di seta venivano stabiliti misura delle pezze, tono e intensità della colorazione; contenimento del numero di telai per ogni bottega; divieto di contraffazione. Dopo l’apice raggiunto al principio del XVI secolo, i telai cominciarono a diminuire e l’industria della seta si espanse nell’entroterra. Anche se il lavoro si svolgeva nelle case, la merce confezionata poteva essere venduta solo tramite un mercante.


    Precedentemente in campo dei Gesuiti (Cannaregio, 4877, dove, sull’architrave della porta dell’edificio lo ricorda un’iscrizione), dal Seicento la sede fu nella Scuola vecchia della Misericordia in campo de l’Abazia (v.).


    Palazzo Fortuny


    (San Marco, 3958,


    fermate vaporetto “Sant’Angelo” o “Accademia”)


    Il museo è ospitato in un palazzo gotico costruito nella metà del XV secolo da Benedetto Pesaro, modificato e ingrandito varie volte. Sia al primo che al secondo piano presenta delle caratteristiche eptafore (sette finestre in successione) in facciata. Le due corti interne venivano usate nel Cinquecento per rappresentazioni teatrali.


    Quando, a fine Ottocento, Mariano Fortuny y Madrazo (Granada, 1871-Venezia, 1949) rileva, a soli 18 anni, il palazzo, questo si trova in una situazione di grande degrado. Geniale pittore, scenografo, designer e stilista, Fortuny riveste le pareti di tessuto, divide gli spazi con tendaggi e al primo piano espone una galleria di opere d’arte, mentre al secondo organizza il proprio studio.


    Una volta restaurato, l’edificio diventa atelier per la confezione di abiti in velluto e seta stampati, trasformandosi un po’ alla volta in un centro culturale dedicato alle arti visive: abiti, fotografia, pittura, scultura, illuminotecnica (Fortuny era appassionato di fisica e chimica e lavorò a varie invenzioni).


    Il poliedrico artista inventò un metodo per decorare e dorare su velluto e seta riuscendo a conferire un’impressione scultorea. Fortuny realizzerà uno stile immediatamente individuabile, preparando lui stesso le tinture, riprendendo il modo di vestire dell’antica Grecia, motivi decorativi catalani e le stampe di Morris. Le opere esposte dimostrano in quanti campi si misurasse: disegno, incisioni e pittura, scultura e fotografia, realizzando anche abiti, drappi e tessuti stampati, modelli teatrali, lampade tecniche e per l’arredo.


    Oltre ai costumi di scena, insieme alla moglie Henriette Nigrin ideò i famosi Delphos: semplici ed essenziali tuniche monocrome in seta, suggerita dal chitone ionico dell’Auriga di Delfi, caratterizzate da una finissima plissettatura longitudinale realizzata con l’unghia del pollice (che brevettò nel 1909). Si trattava di vesti dai colori naturali (fatte di quattro o cinque teli in taffettà di seta o satin), che avvolgono gentilmente il corpo, impreziosite sugli orli da nastrini con perle di vetro di Murano, che prendevano forma solo una volta indossati.


    Negli anni Cinquanta del secolo scorso Henriette donò il palazzo al Comune.


    CURIOSITÀ


    L’area delle vicine calle de San Beneto e de la Mandola, fino all’inizio degli anni Cinquanta del secolo scorso, fu ad alta concentrazione di postriboli da quelli di infima categoria a quelli di lusso.


    Nelle vicinanze di Palazzo Fortuny


    Corte Sant’Andrea


    Lasciando le spalle a palazzo Fortuny, si gira a destra in salizada della Chiesa o del Teatro, poi a sinistra per calle Sant’Andrea in fondo alla quale si trova questa corte appartata. La pavimentazione è in mattoni in cotto sistemati a spina di pesce, come si usava nel Duecento per sostituire la terra battuta.


    Il nome del luogo si deve all’ esistenza di un ospizio di monaci certosini della Certosa. Si trattava di un insieme di edifici che la figlia del patrizio veneziano Giovanni Da Ponte, Alice, donò al convento di Sant’Andrea o Certosa nel 1269. Chiuso nel 1807, il pio luogo ospitava i monaci che venivano a Venezia dall’isola davanti al Lido.


    Un disegno ora all’Archivio di Stato mostra alla fine di calle Sant’Andrea un arco, che delimitava l’ingresso e di cui rimane traccia di uno stipite in pietra d’Istria scalpellata.


    All’interno della suggestiva corte c’è un bassorilievo originariamente posto sopra l’arco d’ingresso. Esso raffigura Sant’Andrea fra il priore committente Marco Minotto con lo stemma della sua casata e la donatrice (per altri si tratterrebbe di due frati). Un’iscrizione ricorda che l’opera fu commissionata dal priore nel 1356. Allo stesso periodo risalirebbe la vera da pozzo in pietra d’Istria su cui sono scolpite le lettere “S” e “A” e che ha cornice ottagonale, sopra altrettanti archi gotici nei quali appaiono due croci, due stemmi e vari ornamenti.


    Case Nardi in Corte dell’albero


    (Fermata vaporetto “Sant’Angelo”)


    La corte, irregolare, è delimitata da alti palazzi, tra cui un imponente complesso residenziale in stile veneto-bizantino: è Casa Nardi, uno degli edifici più recenti in città, progettato dagli architetti Alessandri & Fantucci ed eretto nel 1913.


    Teatro Sant’Angelo


    Qui si trovava Teatro Sant’Angelo che, dal 1677, rimase in attività fino a fine Settecento ed era dotato di 136 palchetti. Protagonista assoluto ne fu Vivaldi, mentre a metà xviii secolo lo furono le commedie di Goldoni che lavorò per l’impresario Girolamo Medebach. Un tempo antagonista, per programmazione, del Teatro San Moisè, venne anch’esso chiuso a inizio Ottocento dai francesi. Palazzo Barocci, oggi ennesimo albergo di lusso, ne occupa il posto.


    Artigiani oggi: Venetia Studium-Fortuny


    (Negozi: San Marco, 2428, fermata vaporetto “Santa Maria del Giglio”; Dorsoduro, 180/a, fermate vaporetto “Salute” o “Accademia”)


    La passione del veneziano Lino Lando per Mariano Fortuny y Madrazo nasce quando, ancora bambino, gironzola tra gli sfarzosi arredi e le opere di Palazzo Pesaro degli Orfei (v.), grazie alla complicità del custode della dimora del poliedrico artista a San Beneto.


    Dopo anni di sperimentazione e attento studio delle tecniche utilizzate da Fortuny, negli anni Ottanta Lino lancia il marchio Venetia Studium, che detiene l’esclusiva mondiale delle famose e raffinatissime lampade Fortuny in seta, vere sculture di luce. L’azienda, il sogno fattosi realtà, è gestita da Lino insieme ai figli Matteo e Luca.


    Oggi i due marchi, Venetia Studium e Fortuny, si intrecciano per riproporre straordinarie realizzazioni ispirate al lavoro dell’artista catalano. Tutte contraddistinte dall’eleganza senza tempo della prima metà del Novecento: scialli, sciarpe e stole, delphos (forse la più famosa creatura di Fortuny) e borsette, soprabiti e kimono (realizzati con un processo serigrafico che utilizza blocchi di stampa lignei); lampade industrial di design e in seta ispirate alle pagode, alle lampade votive o al Giappone; servizi da tavola e anche profumi. Creazioni splendide in cui si fondono alto artigianato, buon gusto, eleganza e design e che oggi arredano hotel, dimore private e ristoranti di gran lusso in tutto il mondo.


    Artigiani oggi: Fabbrica Fortuny


    (Giudecca, Fondamenta San Biagio, 805)


    Crescendo sempre più la richiesta delle sue creazioni, che in precedenza realizzava nel palazzo di San Beneto, Mariano Fortuny decise di avviare una produzione su più vasta scala aprendo la fabbrica nel 1922 all’interno degli spazi di un antico convento alla Giudecca. La fabbrica fu realizzata dove ne sorgeva una che precedentemente produceva pece. La struttura fu ingrandita nel 1927 aggiungendovi un piano e poi prolungata per realizzare la grande sala dove si stampavano i tessuti.


    Qui si producono ancora raffinate e straordinarie stoffe, lussuosi velluti stampati, cuscini, disegni e complementi d’arredo di pregio, impiegando le stesse macchine e la medesima tecnica segreta di Mariano Fortuny (motivo per cui non sono permesse visite all’interno della fabbrica).


    Il giardino segreto con la piscina è tutto un tripudio di rose rampicanti, ninfee, camelie, erbe aromatiche, cipressi, glicini, magnolie tra cui vivono figure mitologiche: insieme allo showroom, è visitabile su appuntamento.


    L’Arte dei veluderi e i tessitori di Lucca


    Dal xii secolo i veneziani cessarono di essere meri importatori di tessuti dall’Oriente e iniziarono a produrre stoffe pregiate in casa.


    Prima dei celebri velluti venivano prodotti i pregiati sciamiti, pesanti e in pura seta, dall’aspetto brillante e satinato, contraddistinti da una particolare struttura e intreccio, giunti in laguna da Medio Oriente, Siria e Iran e che attraverso Bisanzio conquistarono i paesi del Mediterraneo. In città l’Arte del Samiteri (v.) raccoglieva esperti tessitori di sciamiti e solo successivamente comprese i produttori di velluti, i veluderi. Il velluto arrivò in città nel Trecento divenendo presto un monopolio cittadino, quando da Lucca giunsero in laguna circa trecento tra tessitori, tintori e filatori, in fuga per motivi politici.


    Uniti dapprima ai tessitori di panni di seta, i veluderi ebbero come luogo di culto di riferimento la chiesa di Santa Maria Assunta dei Gesuiti. Lo statuto del 1347 comprendeva la regolamentazione dei telai, del commercio e dei requisiti dei velluti prodotti.


    Venezia ebbe sicuramente il primato della seta e del tessile realizzando damaschi e velluti, rasi e broccati, stoffe e tessuti così preziosi da essere ambiti da tutti le personalità più in vista e più facoltose d’Europa. La loro esclusività era dovuta alla preziosità delle materie prime – seta e fili d’oro – nonché alla abilità con cui gli artigiani tessevano insieme i fili d’oro o d’argento con quelli della seta.


    La manifattura serica, che vedeva coinvolti molti veneziani, era un settore in continua crescita che richiedeva una serie di severe norme corporative, grazie alle quali però gli orditi veneziani raggiusero un successo colossale. Basta pensare che, se a fine Quattrocento questi artigiani erano 500, una sessantina d’anni più tardi erano già 1200. Ma in realtà erano migliaia i cittadini coinvolti in questa attività: dai cocitori, che sbiancavano la seta dalle crisalidi, ai mercanti che esportavano la pregiata merce.


    Aziende veneziane notissime sono Rubelli S.p.A. e la Tessitura Bevilacqua.


    Artigiani oggi: Tessitura Luigi Bevilacqua


    (Santa Croce, 1320, fermata vaporetto “Riva de Biasio”)


    Realizza broccati, velluti, lampassi e damaschi, pregiati tessuti per l’alta moda e l’arredamento. Guidata dalla stessa famiglia dal XIX secolo, è la sola tessitura che crea il tessuto con i medesimi standard qualitativi del passato, portando avanti una tra le più antiche tradizioni della città e lo fa con telai del xviii secolo, oltre a quelli meccanici. Il tessuto realizzato oggi risulta uguale a quello ottocentesco.


    Era il lontano 1449 quando «il tessitore Bevilacqua» appare committente nel cartiglio in un dipinto di Giovanni Mansueti raffigurante San Marco trascinato nella Sinagoga. La manifattura nascerà però nel 1875 nella sede della Scuola della Seta. Al principio del xx secolo, vi lavoravano oltre cento tessitrici. Oggi sono una decina.


    Entrando nella sede a Santa Croce sembra di esser catapultati nel passato della Serenissima tra gli antichi telai in legno e i variopinti fili di seta. Per preparare un telaio possono essere necessari fino a sei mesi e l’annodatura a mano di 16.000 fili: un lunghissimo e paziente lavoro di precisione. I telai sono gli stessi di oltre due secoli fa, e, oltre a una notevole concentrazione mentale, necessitano di un faticoso lavoro sia di braccia che di gambe per essere manovrati.


    Il soprarizzo è il tessuto simbolo dei Bevilacqua, dove la base è il raso, sopra cui sta un filo di seta sfilato, il riccio, e sopra ancora il velluto. È una complessa lavorazione che necessita pazienza, attenzione e cura. Alla tessitura giungono commesse dalle maison della moda alle case reali del mondo intero; la maggior parte dei tessuti viene prodotta per l’arredamento.


    Qui si conserva anche un archivio con oltre 3.500 antichi campioni e disegni tecnici con le informazioni per forare le schede (“messe in carta”).


    Arte dei capeleri de feltro e Arte dei bareteri o barretteri


    L’Arte dei bareteri raggruppava coloro che producevano e vendevano berrette in cotone o lana.


    Fondata nel 1475, loro patrona era la Vergine assunta. Fino a fine Settecento la chiesa di San Biagio fu la loro sede, trasferita dal 1807 a San Zulian (San Giuliano), nei pressi delle Mercerie a San Marco.


    Questi artigiani utilizzavano tinture molto durature in gradazioni raffinate, conquistando una vasta clientela anche fuori dei confini della Serenissima. Grazie alla notorietà e alla reputazione presto ottenuta nell’intero Levante per le durevoli quanto raffinate tinture, i bareteri realizzavano berrette da usare in casa in inverno e per marinai. Contando su una vasta clientela, nel 1677 la corporazione diventò autonoma. Più recente, l’Arte dei capeleri, invece, riuniva gli artigiani che producevano e vendevano cappelli. Istituita nel 1635, essa disponeva, nel sestiere di Castello, nella chiesa di San Lio, dell’altare di San Giacomo, loro patrono, che appare nel dipinto di Tiziano ancora in loco.


    MODI DI DIRE


    Muso duro e bareta fracada (“berretto schiacciato”): con bareta fracada ci si riferisce al “berretto calcato” bene sulla testa per far capire agli altri che non si ha voglia di interagire.


    Artigiani oggi: Giuliana Longo


    (San Marco, calle del Lovo, 4813,


    fermata del vaporetto “Rialto”)


    Sorto nel 1901, l’incantevole negozio, che produce e vende cappelli d’ogni foggia, si trova in una stretta calle che da campo San Salvador porta al Teatro Goldoni. Impossibile per chi è attento all’eleganza più raffinata, quella senza tempo e ricca di charme, non notare la piccola bottega. I vecchi armadi straripano di merce di altissima qualità: tricorni, cappelli per bambini, da cerimonia, da gondoliere e ancora quelli in paglia intrecciata, in tessuto o feltro, in seta o velluto. Sono pezzi unici realizzati a mano, anche su misura e personalizzabili. Famosa anche la selezione di Panama che Giuliana sceglie personalmente in Ecuador.


    La regione Veneto ha conferito alla bottega il titolo di “Locale Storico del Veneto” essendo arredata come quando fu aperta nel 1901.


    Nelle vicinanze di Giuliana Longo


    Scuola Grande di San Teodoro


    (San Marco, Campo San Salvador, 4810,


    fermata vaporetto “Rialto”)


    La bottega si trova nel lato sinistro (che si articola in sette arconi con mascheroni) della Scuola Grande di San Teodoro, la più antica confraternita veneziana nata nell’viii secolo e consacrata al primo patrono veneziano.


    Dove oggi sorge la basilica di San Marco, fu fondata una piccola confraternita sotto l’egida dell’allora patrono di Venezia san Teodoro. Volendo distaccarsi dall’influenza bizantina, i veneziani decisero di sostituire il santo con l’evangelista Marco, le cui spoglie erano giunte in città da Alessandria d’Egitto nell’828. La confraternita fu così sciolta e dovette attendere il 1258 per ricostituirsi presso i padri agostiniani di San Salvador, che concessero ai suoi affiliati un altare in chiesa, una sede per le riunioni e alcune sepolture nel chiostro. Le fonti affermano che nel 1261 giunsero in laguna, da Costantinopoli, le spoglie di san Teodoro, e che queste furono collocate nella chiesa di San Salvador nell’altare della Scuola. In realtà la nave che le trasportava fu intercettata da una di Federico ii e finirono a Brindisi. Queste sono di san Teodoro Stratelates ma verosimilmente sono un falso per coprire il fatto che si erano perse le altre, quelle di san Teodoro Tyron.


    La confraternita, che si occupava di assistenzialismo nei confronti dei poveri, vide affiliarsi un ragguardevole numero di persone, prevalentemente artigiani e mercanti, alcuni assai potenti, che le fecero acquisire grande prestigio. Mentre nel 1450, il Senato riconobbe di nuovo san Teodoro patrono della città insieme a san Marco, un secolo più tardi la Scuola fu innalzata alla dignità di Grande. Fu così che nella seconda metà del XVI secolo, i confratelli decisero di erigere un edificio proprio, a spese dei consociati. I lavori, su progetto di Simone Sorella, iniziarono nel 1580: la facciata della sede dava sul canale e le dimensioni erano più modeste di quella attuale. Risalgono a questi anni i due bassorilievi di Battista Tagliapietra riproducenti San Teodoro che uccide il drago, nello spigolo sul canale, che mostrano il nome dell’allora guardian grando, Giuseppe Negroni. Presto si riprese a cercare fondi per ampliare e decorare la Scuola che risultava sottodimensionata. Venne affidato il progetto allo svizzero Tommaso Contin, che nel 1608 invertì l’asse della fabbrica e realizzò un prospetto grandioso sul campo.


    Nel 1649 il commerciante Giacomo Galli, un ricco confratello, lasciò alla Scuola una somma ingente per concludere i lavori. Ricevuto l’incarico, il ticinese Antonio Sardi (autore anche della facciata posteriore di San Salvador) fu aiutato dal figlio Giuseppe e da Baldassarre Longhena, che diresse i lavori della facciata su calle del Lovo.


    Anche questa Scuola fu soppressa nel 1807 e i suoi beni confiscati. Da allora lo stabile fu adibito a diversi utilizzi fino al 1960, quando la confraternita fu ricostituita e nel 1995 tornò a essere proprietaria della sede. Purtroppo resta ben poco dell’importante apparato pittorico che comprendeva opere di Palma il Giovane, Tiepolo, Brusaferro, Lama (v.), Bambini. La Scuola oggi ospita esposizioni, concerti convegni e conferenze.


    Il Tesoro e la Pala d’argento della chiesa di San Salvador


    (San Marco, 4835)


    Si tratta di una delle collezioni più significative di Arte orafa sacra veneziana: un numero importante di oggetti, d’ogni epoca e di diverse qualità artistiche e stile, realizzati fra il Trecento e il Novecento. Molti dei pezzi esposti provengono dalla chiesa di San Bartolomeo, aggregata alla parrocchia di San Salvador nell’Ottocento. Miracolosamente scampati alle confische di età napoleonica sono calici, reliquiari, ostensori, pissidi, croci processionali.


    Diversi i pezzi del Trecento e Quattrocento, alcuni con smalti champlevé (antica tecnica decorativa di lavorazione a smalto). Tra quelli del XVI secolo molti presentano tecniche vicine all’Arte orafa nordica, visto che la vicina chiesa di San Bartolomeo era parrocchia della comunità tedesca del limitrofo Fontego dei Tedeschi. Ma sono presenti anche esempi dell’Arte ottomana (con tecnica a bulino); sobri pezzi seicenteschi e ricchi manufatti settecenteschi. Degni di nota anche i due crocefissi in avorio e croci lignee rivestite d’ebano e intarsi di tartaruga.


    Interessantissima, oltre che pregevolissima, è la grande pala d’argento (quasi 3 metri di lunghezza per quasi 2 e mezzo di altezza), coperta dalla Trasfigurazione, tela di Tiziano Vecellio e collocata sull’altare maggiore. Realizzata tra la metà del Trecento e l’inizio del Cinquecento, può esser vista dall’assemblea solo in occasioni particolari dell’anno liturgico grazie a un antichissimo meccanismo che fa sparire il quadro e spuntare la Pala. L’opera, che subì vari rimaneggiamenti, è costituita da cinque registri rivestiti da lamine d’argento romboidali nelle quali sono inserite le molte figure decorate con dettagli in oro (vesti, aureole). Oltre alla Trasfigurazione, cui l’edificio sacro è intitolato, vi sono rappresentati profeti, martiri e santi della tradizione lagunare. Proprio sotto Gesù Cristo si trova il priore del monastero, il committente che sponsorizzò gli ultimi lavori.
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    Pelle e pelliccia


    Processo lungo e complesso, la conciatura o concia consiste nel pulire e trattare le pelli per conservarle e ammorbidirle, tramutare in cuoio e impermeabilizzare. Anticamente ciò avveniva grazie a metodi meccanici che potevano però rovinarla. A partire dal Medioevo si usò la calce per indebolire i peli, grazie a una serie di bagni dopo i quali si procedeva alla raschiatura. Per essere ammorbidita, la pelle veniva macerata in acqua fredda con sterco animale. Le lavorazioni cambiavano a seconda dell’utilizzo finale con procedimenti che non mutarono molto fino all’Ottocento.


    Scuola dei varoteri


    (Dorsoduro, campo Santa Margherita)


    L’Arte dei varoteri (o vaiai) radunava gli artigiani che realizzavano e vendevano pellicce. Anche se la materia prima era la pelle di scoiattolo siberiano (vaio), usavano anche quelle di volpe, martora, ghiro, coniglio, capra, agnello, ma persino di gatto. Avevano l’esclusiva su determinati tipi di concia e costituivano un’élite tra gli artigiani del curame e delle pelli.


    Già nel Duecento, magistrati e patrizi indossavano berretti e cappelli, mantelli, cappucci e guanti con guarnizioni in pelliccia, ampi baveri d’agnello e toghe foderate di pelliccia.


    Corporazione ricca e rispettabile, fu istituita nel 1197, mentre la mariegola è del 1271. Loro simbolo era una croce con cinque razze. Costituita da soli veneziani, quest’Arte era divisa in: pellicciai di opera selvaggia, di pelli agnelline e di opera vecchia. Essi sceglievano, mondavano, coloravano e spazzolavano le pellicce già conciate da scorzeri e conzacurami (v.). Le loro migliori botteghe erano in Varottarìa a Rialto, mentre in occasione dei mercati in piazza, i loro banchi venivano ripartiti a seconda del pregio dei prodotti.


    Loro prima sede fu un altare nell’ex chiesa dei Crociferi a Cannaregio (dove oggi sorge quella dei gesuiti intitolata a Santa Maria Assunta).


    Nel 1501 i Crociferi concessero alla Scuola una vasta area in fondo al campo verso le Fondamente Nove per erigere un edificio che la ospitasse. Ma quando nel 1657 furono riammessi a Venezia i gesuiti, questi comprarono l’intero complesso dell’ordine ospedaliero, stabilendo di riedificare e ingrandire l’antica chiesa. Resosi pertanto necessario demolire la sede della confraternita, a titolo di risarcimento, l’ordine pagò ai varoteri 1900 ducati oltre al materiale edilizio recuperato dalla demolizione del vecchio edificio.


    Quando nel 1725 fu eretta la nuova Scuola in campo Santa Margherita, in realtà questa riprodusse fedelmente quella primitiva a Cannaregio, tanto che vi fu anche ricollocata in facciata la Madonna col Bambino e i confratelli, grande bassorilievo incorniciato del 1501. L’interno fu arricchito da varie tele, come la Resurrezione di Lazzaro di Carlo Caliari (figlio di Paolo Veronese) e Cristo e il paralitico di Pietro Liberi.


    Il piccolo edificio isolato, a due piani e con pianta rettangolare, affacciava sul rio della Scoazzera, interrato nell’Ottocento. Posto sulla riva del canale, affinché la merce potesse essere trasportata comodamente in barca, l’edificio era distaccato dall’edilizia abitativa: il magazzino di pellame emanava infatti un odore di certo poco piacevole.


    Forse perché isolata, chiamata “Casa del Boia”, la Scuola fu soppressa dai decreti napoleonici di inizio Ottocento. In seguito, la costruzione fu impiegata come deposito di carbone, cinema, scuola di propaganda fascista e infine sede di un partito.


    A testimoniare la presenza di una pescheria nelle vicinanze, sull’edificio una lapide riporta le lunghezze minime dei pesci in vendita (come, ad esempio, anche a Rialto), così da uniformarne il prezzo, ma soprattutto per preservare le specie ittiche lagunari. Severissimi erano i divieti contro la vendita di pesci ancora troppo piccoli.


    Oratorio dei Crociferi


    (Cannaregio, campo dei Gesuiti, 4904, fermata vaporetto “Fondamente Nove”)


    Poco si conosce di questi frati (in veneziano crucigeri o crosechieri) che, come altri, tra XI e xii secolo, operavano prevalentemente attraverso strutture ospedaliere volte all’assistenza di viandanti, poveri e malati. Secondo la tradizione il nome si deve al fatto che questi frati usavano portare una croce con sé. Fondato ufficialmente nella seconda metà del xii secolo circa, l’ordine ebbe una diffusione molto veloce (con 120 strutture alla fine del Duecento). Gli umili frati, molto amati per il loro spirito caritatevole e la loro semplicità, rimpiazzarono qui i monaci agostiniani detti “sacchini” per via del loro abito.


    Quello dei Crociferi, che fu uno tra i primi ricoveri in città, sorse per ospitare e curare chi partiva per la Terrasanta e fu costruito nel 1268 grazie al lascito del doge Renier Zen. La facciata dell’edificio si confonde con la modesta edilizia abitativa che lo circonda, ma è caratterizzata da quattro camini. Un bassorilievo in marmo incornicia il principale portale d’ingresso e raffigura la Vergine in trono col bambino e san Magno.


    Quando finirono le crociate e i pellegrini furono sempre di meno, nel Quattrocento anche questo ospizio cambiò finalità accogliendo 12 donne bisognose (fino a pochi anni fa) che qui potevano anche imparare un mestiere.


    Verso la fine del XVI secolo il doge Pasquale Cicogna fece ristrutturare il complesso e incaricò Jacopo Palma il Giovane di dipingere per il soffitto e le pareti dell’oratorio le grandi pale che ricordano le vicende storiche dell’ospedale e dei Gesuiti (1583-1592). Un unicum nella pittura veneziana di quegli anni, il ciclo descrive vivacemente alcuni episodi relativi all’ordine dei Crociferi e ai due dogi benefattori, in particolare l’episodio del doge che, circondato dalle povere ospiti, ricevette proprio qui la notizia della sua elezione.


    I beni del ricovero passarono ai gesuiti quando nel 1656 fu soppresso l’ordine. Dato che le dodici camere dell’ospizio comunicavano con l’oratorio, una grata consentiva a chi fosse contagioso di seguire la messa.


    Scuola dei conciacurami


    Nel 1271, a causa dei cattivi odori prodotti, le concerie furono spostate all’isola della Giudecca, che giunse a ospitarne circa 24.


    Le pelli venivano lavorate per rilegare libri, rivestire armi, scudi ed elmi, e per confezionare borse, calzature, e accessori, guarnizioni di natanti.


    Istituita nel 1271, la Scuola aveva sede nella chiesa di Sant’Eufemia con patrono san Michele arcangelo, ma aveva anche un altare a Sant’Agostin nel sestiere di San Polo. I suoi aderenti si occupavano di conciare le pelli (di capretto e montone) e preparare con la vallonia (sostanza estratta dalla quercia) il curame (cuoio).


    La corporazione disponeva anche di una sede commerciale in calle del Fontego del curame vicino al mercato di Rialto, dove stoccare e vendere le pelli conciate alla Giudecca.


    Artigiani oggi: Il Grifone


    (Dorsoduro, Fondamenta del Gaffaro, 3516)


    Nella sua pelletteria artigianale, da oltre trent’anni Toni Peressin realizza cartelle, borse, zaini, cinture, portamonete e portafogli, ma anche oggettistica personalizzata, soprattutto in cuoio chiaro.


    Scuola dei scorzeri


    Anche questi artigiani, che scuoiavano le bestie, avevano sede alla Giudecca nella chiesa di Sant’Eufemia, ma il loro patrono era sant’Andrea. Come già visto, a partire dal 1271 tutte le concerie (scortegarìe) furono relegate nell’isola, a causa dell’odore causato dalla lavorazione.


    Oltre a pulire pelli e pellicce, gli scorzeri producevano anche pergamena.


    Una tecnica poco nota: l’Arte dei cuoridoro


    Cuoridoro in veneziano indica cuoi d’oro, e si riferisce sia ai fabbricatori di cuoi dorati che ai cuoi così prodotti. Arte decorativa di estrema raffinatezza, tra Quattrocento e Seicento venne usata in laguna per tappezzeria e arredi, producendo pannelli di cuoio impresso e dipinto grazie a punzoni, doratura, lacche e vernici. La pelle conciata veniva bagnata, poi battuta e levigata, quindi tagliata e brunita. Una volta rivestita di colla (albume d’uovo e farina diluita) vi si applicavano foglie di argento o oro su cui, con una tecnica simile alla xilografia, veniva riportato il disegno (ghirlande, festoni e mazzi di fiori e frutta stilizzati, spesso accompagnati da stemmi, putti o animali). Si dipingeva quindi dentro il contorno con vivaci colori a lacca che lasciassero però trasparire il sottostante oro. Il cuoio dorato così prodotto veniva usato per tappezzerie, sedie, ma anche libri, sostituendo le stoffe ad arredare i più ricchi palazzi della città.


    Gli artigiani di questa Scuola non si consideravano come gli altri artigiani delle pelli, nonostante adoperassero il cuoio come materia prima, bensì alla stregua dei dipintori, che infatti li accolsero nella loro Arte nel 1569. In quel secolo erano una settantina le botteghe di cuoridoro in città. Nel Seicento la Scuola comprendeva i seguenti rami: dipintori, cartoleri, targheri, indoradori, miniadori, cuoridoro e pittori. Questi ultimi, nel 1682, si separarono dagli altri e costituirono il Collegio dei pittori.


    Dove vedere cuoridoro: nella lussuosa Sala dei Cuoi d’Oro dell’imponente Ca’ Vendramin Calergi (Casinò), nella sezione del Museo Correr dedicata alle arti veneziane; nella Sala del Magistrato alle Leggi di Palazzo Ducale e al Santissimo Redentore alla Giudecca, i cui paliotti sono attribuiti a Francesco Guardi.


    Artigiani oggi: Mazzon Le Borse


    (San Polo, campo San Tomà, 2807)


    Dal 1963, Pietro Mazzon gestisce, insieme alla moglie Alessandra e alla figlia Marta, questo celebre laboratorio di pelletteria artigianale. Il negozio, che vanta clienti non solo in tutta Italia, ma nel mondo intero (alcuni assai celebri…), produce completamente a mano borse e accessori in pelle di qualità eccelsa, curati in ogni minimo particolare. I pellami utilizzati sono vitelli fiore rifiniti all’anilina e con cere e resine organiche, vacchetta naturale vegetale e fodere interne in pelle di maiale. Tutti i materiali utilizzati sono lavorati da concerie venete.


    I Mazzon creano inoltre cinture, anche double face, molto pratiche e pur sempre eleganti, marsupi, zaini, portafogli e portamonete, portaocchiali, portachiavi, portacellulari e pratiche borsette a tracolla dalla linea essenziale. La varietà di colore delle pelli è veramente ampia. Il laboratorio produce quasi unicamente su commissione.


    CURIOSITÀ


    La concia al vegetale, la più tradizionale, ha avuto il suo massimo splendore in Toscana, ma nasce già nella preistoria. Utilizzando la pelle di bovini destinati all’industria alimentare, nessun animale viene abbattuto allo scopo. Con lo scorrere del tempo la pelle conciata al vegetale assorbe le nostre tracce, invecchia, si colora, cambia, ma senza rovinarsi. Si usano tannini naturali, che, concentrati in vari tipi di piante, conferiscono alla pelle quell’unicità che la rende subito riconoscibile: ogni articolo così diventa unico. Identificabile grazie al suo marchio, la pelle così lavorata assicura l’assenza di sostanze tossiche.


    Nelle vicinanze di Mazzon Le Borse


    Casa di Carlo Goldoni


    (San Polo, 2794)


    La quattrocentesca Ca’ Centani o Centanni è un piccolo palazzo gotico, dove verso la fine del xvii secolo si trasferì un notaio di origine modenese: era il nonno paterno di Carlo Goldoni, che infatti qui nacque nel 1707. La sua famiglia vi restò fino al 1719. Avvocato mancato, Carlo dedicò la propria vita a rivoluzionare il teatro comico scrivendo celeberrime commedie – soprattutto in lingua veneziana – come La bottega del caffè, La locandiera, I rusteghi, Le baruffe chiozzotte…


    Nel 1914 lo studioso del Settecento veneziano Aldo Ravà, il commendatore Antonio Pellegrini e il conte Piero Foscari comprarono l’edificio per farne un museo dedicato al commediografo e all’Arte drammatica italiana, ma il progetto fu fermato dalla Grande guerra. Nel 1931 il palazzo fu donato al Comune ma anche il secondo conflitto bloccò i restauri, portati a termine solo nel 1953, anno in cui il museo venne aperto al pubblico.


    Molto suggestivo il cortile, la cui vera da pozzo presenta delle teste leonine, si caratterizza per l’incantevole scala esterna. Al primo piano sono esposti arredi, dipinti, illustrazioni di commedie goldoniane e vari cimeli. In una apposita sala, è riprodotto un teatrino con marionette settecentesche. Al terzo piano la Biblioteca Centro Studi Teatrali comprende circa 30.000 volumi e documenti.


    Un monumento in bronzo dello scultore Antonio Dal Zotto raffigurante Carlo Goldoni si trova in campo San Bartolomeo (San Bortolo) e venne eretto nel 1883.


    Calzolai contro ciabattini:


    la Scuola dei calegheri e dei zavateri


    L’Arte riuniva calegheri e zavateri nonostante operassero in settori diversi: i primi usavano infatti cuoio nuovo per scarpe e stivali, mentre i secondi cuoio vecchio per ciabatte e zoccoli. I calegheri (dal latino caligarii, fabbricanti di caligae, scarpe-sandalo dei soldati) rifornivano una clientela di un certo livello. I zavateri, “ciabattini”, invece, si rivolgevano a un pubblico più povero, dato che era loro consentito l’utilizzo del solo cuoio vecchio. Furono sempre divisi da un’accesa rivalità.


    Istituita nel Trecento, la Scuola si riuniva nella chiesa di Santa Maria della Carità (oggi Gallerie dell’Accademia) dove si veneravano le reliquie del patrono sant’Aniano, santo ciabattino; poi in quella di San Tomà, di fronte alla quale nel 1446 fu eretto l’edificio che vediamo ancora oggi.


    Le regole che disciplinavano limiti e ambiti tra l’attività delle due specializzazioni erano spesso ignorate, causando furiosi litigi, principalmente quando lavoravano fianco a fianco nei mercati e nelle fiere, tanto che due iscrizioni (sulle strisce in marmo bianco di Piazza San Marco) ne individuavano gli spazi per i banchi allestiti durante le fiere: davanti al Caffè Quadri vediamo scritto «1625. Per l’Arte de calegheri»; dalla parte opposta, «1625. Per l’Arte de zavateri».


    Un bassorilievo, sul capitello di una colonna d’angolo a sinistra del civico 312 di San Marco in calle de le Boteghe a San Samuele, raffigura un paio di scarpe a ricordo della sede dei calzolai tedeschi nata nel 1383 (Schola dei Lavoranti Calegheri Tedeschi).


    MODI DI DIRE


    ’Na scarpa e un socolo: si usa per riferirsi a due cose scompagnate, un abbinamento sbagliato di mobili, tessuti, vestiti o colori, come se si indossassero una scarpa e uno zoccolo.


    Varda che me cavo nà savata: si usava quando una mamma esasperata, per spaventare il bambino, minacciava di colpirlo con una ciabatta.


    Scoletta dei calegheri


    (San Polo, campo San Tomà, 2857)


    Siamo a pochi passi dalla basilica di Santa Maria Gloriosa dei Frari e davanti alla chiesa di San Tomà (San Tommaso). Qui, nel 1446 la Scuola acquistò e restaurò questa semplice struttura in mattoni con prospetto a capanna, dove si trasferì nel 1478.


    Sopra il portale con arco inflesso completato da un fiorone, un bassorilievo di Pietro Lombardo – dentro a una lunetta a ogiva – che descrive San Marco mentre guarisce sant’Aniano (1478). Sulle vesti e sullo sfondo rimangono tracce dei colori che abbellivano un tempo le figure. Secondo la leggenda, san Marco sarebbe giunto ad Alessandria d’Egitto dopo esser stato in Cirenaica e dovendo aggiustare un sandalo, si rivolse al calzolaio pagano Aniano. Questi si punse la mano con un ago da lavoro mentre riparava la calzatura. Sentitolo imprecare in preda al dolore, il santo lo invitò a credere in Cristo: tracciandogli il segno della croce sulla ferita, lo avrebbe quindi guarito. Convertitosi, il calzolaio sarebbe poi diventato vescovo. L’episodio si trova raffigurato anche in un mosaico duecentesco in basilica di San Marco (cappella Zen), nella facciata della Scuola Grande di San Marco (v.) e in una tela di Giovanni Mansueti (1485-1526 o 1527) ora alle Gallerie dell’Accademia.


    Alcune iscrizioni commemorative contornate da tre raffigurazioni di scarpe adornano la trabeazione sotto la lunetta. In alto, tra due finestre ad arco, al centro della facciata, un altro bassorilievo rappresenta la Madonna della Misericordia venerata dai confratelli (forse della seconda metà del xiv secolo) proveniente dalla demolita chiesa dei Servi, poi donata all’Accademia e qui posta nel 1928.


    All’interno, nella sala principale, rimangono i resti di affreschi quattrocenteschi non attribuiti, tra cui un’Annunciazione e alcuni Santi.


    Nell’ultimo quarto del Settecento la corporazione comprendeva circa 1200 lavoranti distribuiti in 350 botteghe. Dopo la soppressione dell’arte, l’edificio ospitò per molto tempo un negozio di mobili. Alla fine del secolo scorso fu comprato dal Comune e ora ospita una biblioteca.


    Nelle vicinanze della Scoletta dei calegheri


    Donatello ai Frari e la Scuola dei fiorentini


    La scultura del celebre artista è inserita in un magnifico polittico del primo Cinquecento nella cappella di San Giovanni Battista, all’interno dell’imponente basilica di Santa Maria gloriosa dei Frari. L’insolita presenza di un’opera di Donatello in città (la cui presenza non è sicura), in passato fece sollevare dubbi circa l’attribuzione. Secondo la teoria più attendibile sarebbe stata realizzata su commissione di una Confraternita fiorentina (Schola de la Beata Vergine e di San Zuane Battista de la Nathion de Fiorenza) cui appartenevano banchieri, mercanti, artigiani e molti operai tessili attivi nel settore della lana e della seta e spedita dall’artista a Venezia. Nella grande chiesa conventuale la comunità aveva infatti un altare dedicato al patrono.


    Nel secolo scorso un restauro portò alla luce la data sulla base, 1438, oltre a brani della perduta policromia. La scultura a tutto tondo del santo, scolpita in un pezzo unico di pioppo, dipinta e dorata, si contraddistingue per la violenta e drammatica espressività del volto magro e degli occhi: con le sopracciglia sollevate e la bocca semiaperta, danno l’impressione che il Battista sia ritratto nel corso di una predica. Con la gamba destra abbozza un passo in avanti; vestito di pelli di dromedario, con la mano destra indica verso l’alto, mentre con la sinistra tiene il cartiglio in sui si legge «Ecce Agnus Dei», le parole da lui pronunciate sulle rive del Giordano alla vista di Gesù. Un espressionismo ante litteram, che ricorda la Maddalena che Donatello realizzerà per il battistero fiorentino dopo essere rientrato da Padova nel 1453.


    Nelle vicinanze dei Frari


    D3082 – Domus Civica Hub


    (San Polo, calle de le Sechere, 3082, fermate vaporetto “San Tomà”, “Piazzale Roma” o “Ferrovia”)


    Mentre “D” sta per Domus, “3082” è il numero civico in cui si trova questa residenza femminile che accoglie ragazze da tutto il mondo. Studentesse e lavoratrici, ma anche giovani in difficoltà o senza mezzi, possono qui seguire anche molteplici attività: cineforum, feste e lezioni di danza, yoga, vela o cucina, o partecipare a incontri di preghiera.


    Ma Domus è anche un ostello che entra in attività quando, in determinati periodi dell’anno, gran parte della residenza si svuota delle sue ospiti. Un luogo ideale per sperimentare un modo alternativo di vivere Venezia, immaginato per chi desidera fermarsi e conoscerla più approfonditamente.


    Domus infine, da qualche anno, è anche una galleria d’Arte che affaccia sulla calle, in costante e diretto dialogo con città, abitanti e visitatori, e che accoglie i lavori di giovani artiste emergenti. Nelle grandi vetrine in una calle battutissima non solo da turisti ma anche da pendolari, le opere di volta in volta esposte sono infatti sempre visibili.


    Artigiani oggi: Giovanna Zanella calzature su misura


    (Castello, campo San Lio, 5641)


    Concretizzando quello che era il suo sogno di bambina, da oltre vent’anni Giovanna Zanella realizza a mano décolleté, sandali, mocassini, stivali, pantofole in cui si fondono comodità e originalità. Dai modelli più classici fino a quelli con colori sgargianti dal cuoio alla pelle, dai tessuti alle plastiche. Il cliente sceglie uno dei modelli proposti e insieme a Giovanna sceglie i colori. Per ogni paio di calzature, che l’artigiana riesce a rendere anche perfettamente adatte al piede e comode, è necessaria una trentina d’ore.


    Ciascuna con un carattere unico, ogni scarpa è un tutt’uno con la decorazione che sembra scaturire dalla scarpa stessa.


    Artigiani oggi: Gianni Dittura e le furlane


    (San Marco, calle Fiubera, 943)


    La storica bottega propone un’ampia scelta di comodissime friulane (furlane) o babucce (papusse). Sono le tradizionali calzature, prodotte da sempre in Friuli, prevalentemente con materiali di scarto: scampoli o ritagli di stoffa per le tomaie, sacchi di juta per l’imbottitura, suola da vecchi copertoni di bicicletta. Giunte a Venezia diventarono inizialmente le scarpe preferite dai gondolieri, perché non rovinavano la vernice delle gondole e aiutavano a mantenere l’equilibrio grazie alle suole antiscivolo. Dittura si specializzò, per primo in città, nella vendita di queste originali pantofole, che continua a proporre in seta, velluto, lana e cachemire, fatte come una volta. Appese dappertutto al soffitto della bottega, sono di vario colore e modello, realizzate coi più diversi materiali – tela, pelle, velluto, damasco, broccato e shantung di seta – aggraziate, chic e versatili, ma soprattutto comodissime. Dato che sono diventate un ricercato articolo di moda, queste pantofole oggi non sono più fatte con materiali di recupero, ma la lavorazione a mano rimane sempre la stessa, sempre a cura di esperti artigiani friulani.


    Il fondatore Gianni si è spento recentemente a 91 anni, ma la tradizione viene portata avanti dal figlio Massimo. Quest’inimitabile e fornitissima bottega, che esiste dal 1948 e si specializza in questo tipo di scarpa negli anni Settanta, è rimasta uguale a quella di un tempo: una vera rarità in città.


    Centureri e fiuberi


    I centureri realizzavano cinture in pelle, in seta, d’argento e d’oro sia da uomo che da donna, mentre i fiuberi producevano le fibbie, in veneziano fiube, applicate alle scarpe per impreziosirle.


    Il nome completo della corporazione, istituita nel 1474, era Scuola della Madonna Assunta, Arte dei Centureri e Fiuberi. La sede si trovava in campo San Felice accanto al campanile dell’omonima chiesa in cui la corporazione aveva un altare.


    Nella toponomastica restano tracce delle loro botteghe come a San Marco calle Fiubera, che da campo San Zulian (San Giuliano) porta in calle dei Fabbri.


    Nelle vicinanze di calle Fiubera


    Mercerie


    La denominazione di questo percorso, che da Piazza San Marco conduce a campo San Salvador, è dovuta ai numerosi negozi di merci che vi sorgevano, come oggi (più o meno, in molti hanno chiuso). L’arteria commerciale metteva in comunicazione i due centri del potere veneziano: quello politico a San Marco e quello economico a Rialto. Fin dal Medioevo, le “Mercerie” richiamarono le più diverse attività commerciali e un fitto e continuo traffico di persone, tanto che nel 1299 vi fu vietato il passaggio a cavallo.


    I marzeri attivi in questa strada vendevano tra le più disparate tipologie di articoli: strumenti musicali, bottoni, nastri, tele, veli, occhiali, ottoni, polveri di Cipro, merci di Fiandra (come ad esempio la lana), ferramenta, oggetti in latta e imbuti e guanti di pelle. Comprendeva anche artigiani di vari manufatti che un poco per volta si separarono dall’Arte originaria.


    Le appariscenti botteghe abbondavano di merci esposte anche all’esterno, dando una continua variopinta allegria alla strada: le “Mercerie” diventarono tra i percorsi più bazzicati, anche dagli stranieri in visita.


    Istituita nel Duecento (ma alcune testimonianze risalgono già al x secolo), la corporazione dei merciai ebbe un proprio statuto solo intorno alla metà del XV secolo, con un altare nella chiesa di San Zulian (San Giuliano). Era tra le arti più ricche della Venezia del Rinascimento.


    Inizialmente vendevano in prevalenza tessuti in seta, cui un po’ alla volta si unirono berretti in panno, accessori in cuoio, pianete e un’enorme varietà di altri prodotti: guanti e nastri, imbuti e specchi, bauli e valigie, veli, camicie, cappelli e berretti, profumi e polvere di Cipro. Di conseguenza erano continui contrasti con quelle arti che producevano i medesimi articoli. Anche se i merciai vendevano al minuto e non fabbricavano nulla, esistevano in realtà anche alcune piccole manifatture (prodotti a maglia, cappelli, specchi) all’interno dell’arte.
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    Ferro


    Scuola dei fabbri


    (San Marco, campo San Moisè, 1455)


    Probabilmente tra i primi lavoratori a unirsi in un’Arte (pare intorno al Mille), i fabbri (fravi) istituirono una loro corporazione nel 1271. Questi artigiani lavoravano il ferro per realizzare strumenti e utensili, campane, artiglieria, parti di armi da getto, oggetti di uso comune, ancore per le navi.


    Come altri erano obbligati alla manutenzione gratuita di Palazzo Ducale e a lavorare una data misura di materia prima per lo Stato. Era necessario che le loro officine fossero presenti in città nonostante lavorassero col fuoco, fatto che aveva già obbligato i vetrai a trasferirsi lontano, a Murano, per il pericolo di scatenare incendi.


    Numerosissimi, oltre che nelle botteghe e nelle officine in giro per la città, lavoravano anche all’Arsenale e inizialmente si riunivano ai Frari, poi a San Vidal. Comprati alcuni edifici vicini alla chiesa di San Moisè, dove possedevano un altare, al principio del XV secolo eressero la loro sede. Ultimata solo nel Cinquecento, fu ricostruita in età barocca ed era così strutturata: al primo piano il Capitolo, al secondo un deposito per gli spadoni della caccia al toro (v.) e l’archivio; al pian terreno un deposito di carbone e a metà scala una piccola sala in cuoi d’oro (v.) per le riunioni. Loro santi protettori erano Eligio, Liberale, Giovanni Battista e Carlo Borromeo.


    L’espansione veneziana in terraferma causò i primi problemi per questi artigiani: fabbri altrettanto bravi dell’area di Trento e Lombardia disponevano di giacimenti di carbone molto ricchi, riuscendo così a contenere i prezzi. In queste zone si trovavano forni e fucine da cui uscivano lingotti e barre, ma anche prodotti finiti come chiodi, chiavi e attrezzi da lavoro, che viaggiavano su zattera lungo i fiumi fino alla laguna.


    Quando l’Arte fu soppressa nel 1807, la sede divenne rifugio per questuanti. Dopo esser stata usata come teatro di marionette e poi casa privata, venne inglobata nell’attiguo Hotel Bauer, conservando però l’ingresso originale.


    In calle dei Fabbri, al civico 4720-21 di San Marco, un bassorilievo raffigurante una campana segnala l’antica esistenza dell’officina di un fabbro fonditore.


    Artigiani oggi: Bottega Tenderini


    (Dorsoduro, 2596)


    È l’officina fabbrile più antica di Venezia – e una delle ultime in attività – come dimostra una ricevuta del 1682, rilasciata al vicino convento di San Sebastiano. Allora la bottega si chiamava Al Soccorso grazie alla presenza nei suoi pressi dell’omonimo ponte (che insieme alla Fondamenta prese il nome da un ospizio tardo cinquecentesco).


    La famiglia Tenderini arrivò da Premana nei pressi del lago di Como – un’area ricca di miniere – verso la fine del XVI secolo insieme a molti altri artigiani, in prevalenza fabbri. I Tenderini, che acquistarono la fucina nel 1804, realizzano attrezzi in ferro necessari a squeraroli, muratori, marmisti, falegnami; ferri per gondole e imbarcazioni tradizionali in legno; ferramenta per il restauro di palazzi e case. Ma si occupano anche della manutenzione e del ripristino di tutti quei manufatti disseminati per l’intera città: serrature, inferriate, cancellate e maniglie e tutto quanto necessario a finestre, porte e ponti. Le loro opere sono realizzate grazie a tecniche antiche apprese insieme a un’esperienza secolare tramandata di generazione in generazione: un altro tesoro di antichi saperi da preservare con le unghie e con i denti.


    È possibile visitare l’officina su prenotazione.


    Artigiani oggi: El Fero Novo


    (Castello, calle della Fava, 5567,


    fermata vaporetto “Rialto”)


    Primo Bollani apre la sua officina, in cui letteralmente sembra respirare il ferro, nel 1982. Tra campo San Lio e campo della Fava, qui realizza inferriate, cancelli e riparazioni. Da una ventina d’anni, inoltre, lavora e plasma il ferro in modo creativo realizzando pezzi unici, esposti in varie città: ritratti in ferro e acciaio tagliati e piegati a mano e saldati con elettrodi, e miniature di Venezia (la basilica di San Marco, le Torri dell’Arsenale, il ponte di Rialto, la Ca’ D’Oro).


    MODI DI DIRE


    Xe come ciuciar un caenasso rusene: “sembra di succhiare un catenaccio arrugginito”, cosa innegabilmente poco soddisfacente. Il modo di dire si riferisce pertanto al fatto di non avere soddisfazione alcuna da ciò che si sta facendo.
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    Legno e fuoco


    Il legno ebbe una parte fondamentale nell’edilizia veneziana, grazie al fatto di essere un materiale adatto al terreno lagunare: elastico, quindi adatto agli smottamenti locali, non pesava eccessivamente. L’utilizzo del legno in funzione strutturale fu intenso, dalle fondamenta ai solai alle travature dei soffitti.


    Enorme quindi il bisogno di legno in città: oltre che per l’edilizia era infatti necessario per la cantieristica, i pali di consolidamento delle rive, per il mobilio, il riscaldamento e il funzionamento di forni e fornaci. Tra i principali tipi di legname utilizzati vi erano: pino nero per palificazioni; castagno per porte, finestre e mobili; pino domestico per palafitte; larice per gli esterni (perché resistente agli agenti atmosferici) e per gli zatteroni da fondamenta; betulla per zoccoli e utensili casalinghi; rovere per scafi; faggio per i remi; noce per le forcole.


    La scelta del legname, in particolar modo quello per barche e navi, cominciava fin dalla gestione dei boschi, controllati da funzionari veneziani che selezionavano e prenotavano gli alberi necessari.


    La legna arrivava dal Cadore, trasportata sulle acque del Piave e dal Primiero lungo il Cismon e il Brenta, dove confluivano anche quelli dall’Altopiano di Asiago. Il Cansiglio da sempre forniva il legname (soprattutto faggio) per la costruzione di remi per le galee. Dalla Valsugana e dal Cadore abeti e larici; dal Friuli e Treviso querce. Spinti grazie alla corrente, i tronchi arrivavano a Venezia lungo i fiumi Piave, Brenta e Adige tra loro legati a formare delle zattere. In laguna approdavano in Fondamenta, detta appunto “delle Zattere”. Dopo essere stata smistata, la legna per fondazioni e cantieristica (così come le fibre di canapa per i cordami) subiva un trattamento di stagionatura tramite l’immersione in acqua di laguna per almeno un decennio.


    Nella vita della Dominante, come detto, il legname fu sempre una risorsa di grande importanza (edilizia, cantieristica, urbanistica e fonte energetica). Fin dall’inizio della propria storia, Venezia pertanto legiferò in merito alla protezione delle foreste. La gestione dei boschi venne affidata ai provveditori dell’Arsenale, le cui disposizioni erano attuate da un provveditore sopra i boschi (prima del 1438 provveditori alle legne) per avere sempre a disposizione legname per nuove rotte commerciali o in caso di guerra. Tale magistratura produsse una grande quantità di mappe e catasti grazie alle visite alle foreste al fine di controllare lo stato di salute delle piante.


    Per il fuoco veniva utilizzato soprattutto legno della Terraferma o dell’Istria. Mentre l’essenza per impiego edile (fondamentalmente conifere) arrivava per fluitazione dalla Carnia e dal bellunese. La più usata in Arsenale era il rovere (soprattutto dai boschi di Montona e Montello, gestiti direttamente dal Consiglio dei Dieci). Nella seconda metà del Quattrocento fu vietato il suo uso per scopi differenti dalla cantieristica. La Serenissima cominciò inoltre a varare leggi sempre più rigide contro il disboscamento illegale.


    CURIOSITÀ


    I provveditori alle legne dovevano controllare anche che gli edifici di culto e i conventi che sorgevano nei pressi delle foreste, non si allargassero troppo invadendo abusivamente parti di terreno demaniale.


    Provveditori


    I provveditori, le cui decisioni venivano esaminate in seconda istanza dai sopraprovveditori, venivano nominati per un periodo di tempo determinato.


    Ve ne era un numero ingente. Ad esempio: provveditori all’Arsenal, all’Armar (allestimento e mantenimento delle galee), al Sal, alle Beccherie, sopra chiese e ospedali, feudi o fortezze, alle pompe (sorveglianza sull’applicazione delle leggi suntuarie), sopra i banchi (di prestito privati), sopra la sanità, sopra i monasteri.


    Incendi


    Nonostante sia costruita sull’acqua, Venezia ha sempre subìto grossissimi danni a causa del fuoco, cui è miracolosamente sopravvissuta. Tantissimi gli incendi che l’hanno colpita periodicamente, il più delle volte erano provocati dalla struttura lignea degli edifici (compresi divisori interni, capriate, solai). Poiché le varie costruzioni erano, e sono, una attaccata all’altra, il fuoco poteva propagarsi con grandissima velocità, cancellando vaste zone. Nel 976 un gravissimo incendio distrusse centinaia di abitazioni, la basilica di San Marco, la chiesa di San Teodoro e il primo Palazzo Ducale; un altro di grosse proporzioni si abbatté sulla città nel 1105. Nel 1505 andarono a fuoco l’area del mercato intorno al ponte di Rialto compreso, a quel tempo ancora in legno, e furono completamente distrutti vari palazzi, tra cui il primo Fontego dei Tedeschi, sull’altra riva del Canal Grande.


    Solo da inizio Cinquecento a metà Seicento vi furono 13 grossi incendi, tra cui quello tremendo in Arsenale nel 1569, durante il quale crollarono abitazioni alla Giudecca, a Mestre e Marghera e piovvero pezzi di case sulla chiesa di San Francesco della Vigna e che provocò morti, feriti e moltissimi danni. Lo scoppio si sentì fino in Friuli.


    Dopo l’incendio del 1574, quello del 1577 distrusse varie sale di Palazzo Ducale. Ma quello più catastrofico fu quello di San Marcuola, che nel 1789 devastò per tre giorni l’intera contrada. In quegli anni, illuminavano calli e campi i lampioni a olio, il cui combustibile, all’interno di botti di legno, veniva stoccato in depositi con riva d’acqua. Il materiale infiammabile che veniva conservato in una di queste, una notte fuoriuscì e, finito in canale, venne trasportato dalla corrente, incendiando tutto quanto incontrasse lungo il suo cammino, provocando molte vittime. Alle Gallerie dell’Accademia un dipinto di Francesco Guardi, Incendio al deposito degli oli a San Marcuola, descrive il tragico episodio.


    A inizio Settecento fu chiesto al fisico e ingegnere Giovanni Poleni di valutare dei modelli di macchine idrauliche inglesi con una grande potenza di getto continuo, antesignane delle moderne pompe antincendio, per contrastare il fuoco. Nel 1836, in epoca austriaca, a causa di una stufa, il Teatro La Fenice andò a fuoco, mentre 160 anni dopo, vi fu appiccato un incendio doloso: nel giro di poche ore, la sera del 29 gennaio 1996, del teatro rimasero soltanto i muri portanti e parte delle Sale Apollinee. Ricostruito “com’era e dov’era”, il teatro fu riaperto nel dicembre 2003.


    MODI DI DIRE


    Impissar foghi (“accender fuochi”): significa “dare inizio a un litigio”.


    Bronsa coverta (“brace che cova sotto la cenere”): persona apparentemente tranquilla e buona, in realtà esuberante. Può essere usato anche in senso dispregiativo.


    Marangoni


    Il loro statuto risale al Trecento. La confraternita si articolava in diversi colonnelli: quelli da case si occupavano della struttura architettonica degli edifici; da rimessi impiallacciavano e realizzavano tarsie; da noghera costruivano mobili; da soaze producevano cornici. Dal Quattrocento ebbero una loro sede a San Samuele in calle delle Carrozze dove tali mezzi si fabbricavano per la terraferma.


    Intagiadóri


    Gli intagliatori di legno si occupavano di lavorare le superfici lisce delle gondole o delle cornici e degli apparati degli altari. La loro mariegola risalirebbe al 1564 e la sede trovavasi nei pressi della Madonna dell’Orto. La prova per diventare intagliatore, dopo 5 anni di apprendistato e due da lavorante, prevedeva la realizzazione di una ricchissima cornice da specchio.


    Artigiani oggi: Augusto Mazzon


    (Dorsoduro, calle del Traghetto, 2783)


    Uno tra i pochi artigiani veneziani in grado di intagliare cornici a mano, Mazzon gestisce il laboratorio di intagiadór che appartiene alla sua famiglia dal principio del secolo scorso, quando fu aperta dallo zio paterno. Sorto come bottega di intaglio, il laboratorio non circoscrive la propria produzione a quella su commissione per antiquari, doratori o falegnami, realizzando il prodotto finito. Il calo di richiesta negli anni Ottanta porta i Mazzon a occuparsi di finitura e restauro di mobili. Anche se la produzione di specchiere e cornici intagliate non è mai stata sospesa, al momento Augusto è attivo soprattutto nella doratura e nel restauro.


    Oggi vi si trovano soprammobili, oggetti di recupero e giochi in legno.


    Indoradori


    Presente in varie parti della città il toponimo ricorda la presenza di questi artigiani che rivestivano con foglia d’oro cornici e mobili e che tra Quattrocento e Cinquecento venivano invitati a lavorare nelle corti di tutta Europa.


    Squeri e squeraroli


    I cantieri per le barche, gli squeri, sono luoghi affacciati su un canale provvisti di uno scivolo per poter facilmente tirare in secco le imbarcazioni; alle loro spalle vi sono spesso dei piccoli edifici dove poter lavorare al riparo dalle intemperie.


    Il termine squero proviene da squara, che designa l’utensile usato per realizzare e riparare i natanti di piccole dimensioni come gondole, sandoli, s’ciopòni (per la caccia in barena, da s’ciopo, “fucile”) e pupparini. In passato questi piccoli cantieri erano moltissimi all’interno della città.


    Gli artigiani che vi lavoravano erano gli squeraròli o maestri d’ascia, che si aggregarono in categoria nel 1610. Questi artigiani si riunivano nella chiesa dei Santi Gervasio e Protasio (San Trovaso) sotto la protezione di Santa Elisabetta e proprio a San Trovaso (Dorsoduro, 1097), si trova ancora un caratteristico squero del xvii secolo. La piccola casa in legno pare una baita di montagna, perché era dalle foreste del Cadore che arrivava il legno che in pochi a Venezia erano in grado di usare, cosicché i primi maestri d’ascia arrivavano proprio da lì. Tra le gondole in costruzione, l’odore della pece, gli utensili uguali a quelli dei secoli passati, nel visitare uno squero sembra di tornare indietro nel tempo. Oggi qui si producono o riparano esclusivamente gondole. Vi si organizzano visite guidate.


    Non lontano da questo, si trova un altro antichissimo squero: è quello dei Tramontin (Dorsoduro, 1542) che lo gestiscono dalla fine dell’Ottocento – anche qui è possibile seguire una visita guidata.


    La forcola


    La voga frontale e in piedi fu probabilmente dettata originariamente dall’habitat in cui si scoprirono a vivere i veneti. In un intrico di isole, canali tortuosi barene e velme era fondamentale vedere bene davanti a sé per non incagliarsi e districarsi nei dedali lagunari. Poi, gli stretti canali delimitati da costruzioni hanno imposto questo tipo di voga in piedi.


    Fatta a mano da un solo pezzo di legno (noce, pero, ciliegio), la forcola è un appoggio (scalmo) libero su cui far perno con il remo per vogare agevolmente. Si differenzia dallo scalmo (che ha solo un incavo a “U”), perché dispone di più punti dove appoggiarle il remo.


    La forcola deve essere calibrata in base a peso e altezza del vogatore e secondo il tipo di barca per assicurare le migliori prestazioni. Intorno a essa (che consente otto posizioni di voga), il remo imposta un movimento fluido quanto articolato, in un delicato equilibrio fatto di reciproci rapporti che interessa il fusto e la pala del remo, la resistenza dell’acqua e il corpo del vogatore in bilico.


    La forma odierna, una vera e propria scultura, risale al xviii secolo. Oggetto di culto, è un pezzo unico, numerato e firmato.


    Artigiani oggi: Le forcole di Saverio Pastor


    (Dorsoduro, Fondamenta Soranzo de la Fornace, 34, fermate vaporetto “Salute”, “Santo Spirito”, “Accademia”, “Zattere”)


    Quella del remèr, l’artigiano che realizza forcole e remi, è un’Arte che da secoli è affidata alla tradizione orale, da maestro ad apprendista.


    È il 1975 quando Saverio comincia a raschiare i remi vecchi e spazzare la bottega di Giuseppe Carli perché desidera ardentemente intraprendere il mestiere di quel maestro, ultimo erede di un’antichissima arte.


    Per appassionati di voga, gondolieri e campioni, Pastor realizza forcole per barche tradizionali o con vele al terzo: oggetti unici fatti con gli stessi procedimenti e utensili usati da Carli, apportando alcune sue innovazioni.


    Nella sua bottega si diffonde il profumo delle essenze utilizzate: pero, ciliegio e noce per le forcole, faggio e ramin per i remi.


    In bottega si trovano esposti alcuni modelli di forcola disponibili per l’acquisto (ma se ne possono ordinare di personalizzate), forcole come elementi d’arredo e oggettistica in legno.


    Nel 2002 Pastor ha fondato El felze (dal nome della cabina mobile messa come riparo per i passeggeri al centro della gondola, oggi non più usata), che vede associati quegli artigiani coinvolti nella produzione del “sistema gondola” dall’imbarcazione ai suoi arredi fino all’abbigliamento del gondoliere. La gondola non è infatti soltanto un asimmetrico scafo nero, ma anche un compendio dell’artigianato veneziano con il ferro da prua (il fero da prova realizzato dai fravi, i “fabbri”), la forcola, il remo e gli ornamenti, i cuscini e l’arredo (parecio), l’apparato mobile, il cappello del gondoliere.


    Artigiani oggi: Paolo Brandolisio, remèr


    (Castello, corte Rotta, 4725)


    Insieme a Pastor, Brandolisio è uno degli eredi del maestro Giuseppe Carli, discendente di una storica famiglia di reméri, che negli anni Cinquanta, posandone una su una base, la rende un oggetto di design. A soli 16 anni, Paolo copia una forcola e la mostra al maestro di cui erediterà la bottega, il cui arredo è rimasto quello di inizio Novecento.


    Nel suo storico laboratorio, tra i più affascinanti di Venezia, tra vecchie vele e antiche stampe, oltre alle forcole d’ogni dimensione e forma, da collezione e in miniatura, si possono acquistare oggetti fatti a mano come i bellissimi bracciali, collane, taglieri e mestoli.


    Arte dei boteri e dei butiglieri


    Per alcuni studiosi la sede di tale corporazione fu ospitata, a partire dal 1220, in una costruzione davanti all’attuale chiesa dei Gesuiti (un tempo dei Crociferi), demolita a metà Ottocento. La mariegola comunque è quattrocentesca.


    La corporazione dei boteri e butiglieri vedeva affiliati gli artigiani che realizzavano botti, tini e bottiglie.


    A seconda della grandezza delle botti, usavano un legno diverso: per le più piccole, abete e larice, per le più grandi, rovere. Tra i loro obblighi c’era quello di procurare gratuitamente botti al doge.


    Alcuni toponimi in città ricordano la loro attività. A San Polo, in campo Rialto Novo, un bassorilievo seicentesco riproduce una piccola botticella, emblema dell’Arte della corporazione; poco lontano si trova calle dei Boteri.


    Per realizzare le botti, i boteri, acquistavano le doghe, in rivendite a San Basilio (Dorsoduro), a Cannaregio, o in Barbarìa de le Tole a Castello (così detta proprio perché vi si trovavano falegnamerie e depositi di legname che si piallava – cioè a cui si toglievano “le barbe”) e per tenerle unite i cercéri da bote realizzavano i cerci (cerchi) in ferro.


    CURIOSITÀ


    Le porte da boti si trovavano in calle de l’Arco (San Polo, 456) e in calle San Mattio (San Polo, 815). Per far uscire ed entrare agevolmente le botti, facendole rotolare all’interno, nei magazzini furono infatti scavate le due curve visibili negli stipiti di queste porte, che vediamo ancora oggi.
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    UN GRUPPO ELITARIO:

    ARSENALOTTI E VETRAI


    Arsenalotti


    Quale ne l’arzanà de’ Viniziani


    bolle l’inverno la tenace pece


    a rimpalmare i legni lor non sani


    ché navicar non ponno - in quella vece


    chi fa suo legno novo e chi ristoppa


    le coste a quel che più viaggi fece


    chi ribatte da proda e chi da poppa


    altri fa remi e altri volge sarte


    chi terzeruolo e artimon rintoppa


    tal, non per foco, ma per divin’arte,


    bollia là giuso una pegola spessa,


    nel ‘nevicava la ripa d’ogni parte.


    Dante, Divina Commedia, Canto XXI, 7-18


    Arsenale deriva dall’arabo darsina’a che significa “officina”, “casa del lavoro”. In veneziano diventerà darzenà, in seguito alterato in arzanà, come scrive Dante nel xxi canto dell’Inferno.


    Fondato all’inizio del xii secolo, il più grande cantiere navale d’Europa interessa una porzione notevole dell’estremità est di Venezia ed è recintato da alte mura merlate. Venne ampliato in più occasioni nel corso della storia, oltre a subire vari incendi.


    Al principio del xii secolo, la Repubblica, al posto dei vari cantieri (squeri) sparsi per la città (rischiosi per gli incendi che potenzialmente potevano scatenare), cominciò a costruirne uno a Castello nel territorio della parrocchia di San Martino.


    Qui il soprintendente generale, l’ammiraglio, dirigeva squadre di artigiani, operai e manovali, oltre che soprintendenti ai magazzini, organizzandone le attività. Fabbri sempre in attività a centinaia, fonderie, un immenso deposito di legname, fucine, fuoco e instancabile lavoro senza sosta: l’arsenale impiegava oltre cinquemila operai e, in periodi di guerra, varava addirittura due navi al giorno.


    Sorto in epoca medievale, il termine arsenalotti indicava gli artigiani del grande cantiere: essi costituivano una comunità molto coesa ed essendo necessari alla Serenissima, insieme alle loro famiglie, beneficiarono sempre di riconoscimenti e privilegi esclusivi rispetto agli altri artigiani. Per centinaia d’anni custodirono i segreti del mestiere tramandandoli di padre in figlio, insieme a tutte quelle tradizioni, espressioni linguistiche e consuetudini che lo resero un gruppo elitario formato da falegnami, remai e velai, cordai e costruttori di pennoni e alberi, fabbri, tornitori e scultori, armaioli, pirotecnici e fonditori di cannoni. Dal Trecento fu loro vietato espatriare.


    In arsenale, tra le corporazioni principali della città, quella degli squeraroli comprendeva calafati, marangoni da nave e segadori.


    Lo squerarolo (il carpentiere che realizza imbarcazioni in legno) cominciava a lavorare come tuttofare, quand’era molto giovane. L’apprendistato durava otto anni e gli consentiva di ottenere la qualifica di lavorante, detto, a seconda della grandezza delle navi cui lavorava, da sottil o da grosso. Dopo altri 8 anni poteva diventare mastro e istruire altri garzoni, solitamente figli o nipoti.


    Preparavano l’ossatura delle imbarcazioni, i carpentieri navali, i marangoni da mar, che realizzavano le chiglie senza disegni o progetti, soltanto a memoria.


    Era ovviamente indispensabile tutta una serie di figure ausiliarie come fabbri (fravi) e segatori (segadori), muratori (mureri) e facchini (bastasi).


    CURIOSITÀ


    In determinate occasioni gli arsenalotti si occupavano di pattugliare nottetempo i luoghi più sensibili della città come Piazza o Tesoro di San Marco, Zecca o Banco giro, nonché della guardia o della custodia di doge, signoria, alti magistrati e perfino di Palazzo Ducale tra il momento della morte di un doge e l’elezione del successivo.


    Furono gli arsenalotti a fornire la propria mano d’opera per realizzare l’immenso soffitto ligneo della Sala del Maggior Consiglio a Palazzo Ducale.


    Scuola dei calafati dell’Arsenal e chiesa di San Martino


    Un bassorilievo quattrocentesco, che rappresenta San Martino dona il mantello al povero si trova sopra l’ingresso dell’oratorio vicino alla chiesa di San Martino. Dal Trecento sede dell’omonima confraternita, dal 1684 l’edificio ospitò la Scuola dei Calafati che, probabilmente uniti in sodalizio fin dal Duecento, raggruppava gli operai specializzati dell’Arsenale incaricati dell’impermeabilizzazione degli scafi in legno. Tra le tavole dei natanti, con la malabestia (scalpello a punta piatta) si inserivano fibre (stoppa o canapa) inzuppate inizialmente di resina e in seguito di pece. Il viscoso liquido nero si otteneva da catrame mescolato a resina di cipresso o pino, che oltre a essere un collante efficace, è impermeabile.


    A questi artigiani, che nei momenti di maggior attività arrivarono a essere tremila, venivano richiesti 8 anni di apprendistato.


    Un’altra corporazione di calafati, il cui statuto risale al 1271, riuniva quelli che riparavano e facevano manutenzione alle barche nel resto della città. Approdarono a Santo Stefano dopo essere stati in altre contrade.


    Intitolata a san Martino, la prima chiesa veneto-bizantina (vii o viii secolo) fu ricostruita nell’XI e nel xii secolo. Abbattuta nel 1540, venne riedificata da Sansovino che ne ruotò di novanta gradi l’asse e la ingrandì, segno che la zona stava acquisendo sempre più importanza, in virtù di quella del vicino Arsenale.


    Al santo cui la chiesa è intitolata è legata una ricorrenza molto popolare amata dai bambini che l’11 novembre, sbattendo pentole e coperchi e cantando, girano per case e negozi a chiedere qualche caramella o cioccolatino. Dolce tipico per l’occasione è il San Martino a cavallo, figura di pastafrolla nell’atto di tagliare il mantello.


    MODI DI DIRE


    Ciò, ti porti pegola?/Portar pegola, impegolarse: l’espressione significa “portare sfortuna”, “mettersi nei guai”. Se si è sporchi di pece (pegola) si attirano cose fastidiose come polvere, mosche, peli, piume, polvere: da qui aver o portar pegola vuol dire “attrarre” o “portare sfortuna”.


    Xe pezo el tacòn del buso: l’espressione significa che è peggio la riparazione della falla.


    Vetrai


    La presenza di un vetraio in città è attestata per la prima volta in un documento del 982. Sul finire del Medioevo, quella del vetro divenne come noto una delle più fiorenti industrie veneziane.


    La produzione del vetro iniziò tra la fine del x e il principio dell’XI secolo, anche se gli scavi hanno restituito frammenti di età romana. Gli artigiani si riunirono presto in corporazione. Un editto del doge Tiepolo, nel 1291, stabilì che le fornaci fossero trasferite a Murano, per impedire che devastassero la città in caso di incendi, come già accaduto.


    Da metà Trecento cominciò l’esportazione del vetro, tra cui gli specchi (che nel Seicento e nel Settecento, insieme ai lampadari, conquistarono l’intero continente) e le conterie (perline in vetro). Alla fine del Cinquecento, l’industria dava da lavorare a quasi la metà della popolazione muranese. Anche se era loro vietato lasciare la Repubblica, godevano di alcuni privilegi come poter far maritare le proprie figlie a benestanti veneziani, avere l’immunità dai procedimenti giudiziari, portare spade.


    Quello del vetro era un settore favorito cui il governo lisciava il pelo per evitare che i suoi lavoratori se ne espatriassero portando con sé i segreti della lavorazione (chi l’avesse fatto avrebbe visto incarcerati i parenti e sarebbe stato braccato e ucciso da un “serenissimo killer”).


    Oggi le aziende muranesi che lavorano il vetro sono state messe in ginocchio dalla crisi energetica e in molte obbligate a chiudere a causa di insostenibili costi di manutenzione (bollette per la fornitura del gas aumentate anche del 500%) oltre all’aumento del costo delle materie prime (minerali, come calce e sabbia), degli imballaggi e dei trasporti.


    Il vetro di Murano non ha certo bisogno di essere raccontato ancora.


    Il mosaico


    Il mosaico è quella tecnica decorativa di rivestimento di una parete o di un pavimento che consiste nell’accostare tessere (frammenti cubici) di diverso materiale (marmo, pietra, laterizio, vetro dorato, pasta di vetro, madreperla ecc.), su un fondo preparato appositamente e con un letto di malta inumidito. L’origine di questa tecnica artistica si perde nella notte dei tempi ed era già nota ai sumeri, agli egizi e ai greci.


    Così come per altre forme artistiche, nel corso della sua storia, la Serenissima ha visto nascere opere di livello altissimo anche per quanto riguarda la tecnica musiva di cui restano straordinarie testimonianze: dal Giudizio Universale e la Madonna di Torcello (v.) alla basilica dei Santi Maria e Donato a Murano agli sfavillanti mosaici marciani.


    Artigiani oggi: Carlo Donà Glasstools


    (Murano, calle Barovier, 7)


    La Carlo Donà Glasstools nasce nel 1923, ma già dall’Ottocento, Beniamino (padre di Carlo) lavorava come fabbro.


    L’officina fabbrile acquisisce sempre più importanza grazie alla collaborazione con le principali fabbriche muranesi e ai più grandi artisti producendo attrezzi di qualità per la lavorazione del vetro artistico, classici e su richiesta. Roberto prosegue l’attività di famiglia producendo strumenti in ferro fatti completamente a mano nel rispetto della tradizione vetraria muranese: attrezzi per la fornace o il lume stampi, canne, puntelli. Tutti prodotti al servizio delle necessità e delle nuove tecniche di maestri e artisti di tutto il mondo.


    Museo del vetro


    (Murano, Fondamenta Giustinian, 8)


    Il museo deve la sua nascita (1861) all’abate Vincenzo Zanetti, appassionato promotore dell’Arte vetraria, che volle istituire un archivio di testimonianze sulla storia di Murano, all’interno del seicentesco palazzo Giustinian. Annessa al Museo, Zanetti aprì anche una scuola che i vetrai frequentavano nei giorni in cui non erano di turno in fornace e che permetteva loro di studiare i disegni e i modelli dei vetri lì contenuti. Nel 1923, con l’annessione di Murano al Comune di Venezia, il Museo del vetro venne incluso tra i Musei civici veneziani.


    Oggi vi è esposta una delle più esaustive collezioni che raccontano la storia del vetro dai manufatti romani del i secolo d.C. alle realizzazioni dei giorni nostri.


    È stato recentemente aggiunto un nuovo spazio espositivo (di circa 1300 metri quadri), le ex conterie, che consente l’esposizione di una parte più considerevole delle collezioni permanenti, oltre a un laboratorio-fornace per dimostrazioni pratiche.


    Oggi gli spazi restaurati del complesso industriale sono un white cube, che conserva l’aspetto originario con le trabeazioni e gli archi dell’edificio precedente. Qui, tra la basilica dei Santi Maria e Donato e Palazzo Giustinian, nel 1898 si riunirono alcune imprese occupate nella produzione delle perline: era la Società Veneziana Conterie, una sola grande azienda, che giunse a impiegare più di tremila persone negli anni tra il 1940 e il 1970.


    Le perle patrimonio UNESCO e le impiraresse


    Piccolissime e colorate, le antiche perle di vetro hanno recentemente ottenuto il riconoscimento di patrimonio culturale vivente, un notevole tesoro di conoscenze e competenze tramandato di generazione in generazione. Un’Arte antica spesso sottovalutata, forse perché appannaggio femminile, che risale al xiv secolo e che ha visto e vede abilissime impiraresse infilare queste minuscole perline per realizzare orecchini, collane, fiori e accessori. Con le proprie mani queste donne realizzavano piccoli capolavori: dalle perle in stile Settecento, tonde, lunghe e variopinte o a roselline o con inserti in oro, che la Serenissima vendeva in tutto il mondo. Note fin dall’antichità, prima in Egitto e poi in epoca romana, le perle si producevano dalle canne di vetro. Per secoli saranno per i veneziani una merce di scambio importantissima, esportate ovunque a cominciare dall’Oriente.


    Le tipologie di perle sono varie: le rare e piccolissime conterie, monocrome perle di pasta di vetro, documentate dal Trecento e utilizzate per monili e sontuosi ricami, erano prodotte da sottilissime canne forate, tagliate in frammenti poi ancora trattate a caldo per essere arrotondate e infine infilate dalle impiraresse; quelle a lume, attestate fin dal xvii secolo, in illimitate varianti di forme e abbinamento di colori plasmate alla fiamma di un cannello (lavorazione che rese più accessibile l’attività domestica alle donne); le rosette, inventate nel XV secolo da Marietta Barovier, si realizzavano da canne forate fatte di più strati policromi.


    Le perlere realizzavano le perle a lume, fondendo canne di vetro alla fiamma grazie a un’attrezzatura semplice cosicché la produzione poteva svolgersi nelle case, così come nelle proprie dimore le impiraresse immergevano aghi tenuti a ventaglio in mano, nella sessola (grande cucchiaio, di metallo, legno o plastica) dov’erano contenute le perline per infilarle formando dei mazzi.


    Dalla metà del XIX secolo agli anni Venti del xx, le impiraresse (le abilissime infilatrici di perle), sedute all’aperto in calli e campielli, sulle ginocchia la propria sessola (scatola) piena di conterie, lavorarono in piccoli gruppi, come raccontano molte immagini di quel periodo. Più rari gli infilatori, tra i quali oggi i fratelli Attombri (v.), antesignani, nella loro bottega, dell’utilizzo contemporaneo delle conterie.


    Nel XIX secolo, nel corso della crisi muranese, la produzione di perle è la sola a reggere e anzi a espandersi. Oggi, per colpa di costi altissimi, sia le conterie che le rosette non vengono più realizzate in laguna. La produzione automatizzata avviene adesso in diverse aree del mondo, ma le antiche creazioni muranesi restano imbattute per bellezza, varietà e qualità.


    Marietta Barovier


    Siamo nel Quattrocento quando Marietta, figlia del famoso vetraio Angelo Barovier, della dinastia di vetrai attivi a Murano dal Duecento, inventa nella sua fornace muranese le murrine millefiori, perle di vetro colorate, dette rosette. Ricavate da una canna di strati di vetro concentrici di vario colore, poi tagliata, bucata e lisciata, si caratterizzano per un disegno a dodici punte, somiglianti a petali o stelle con i medesimi accostamenti di colore (bianco, blu, bianco, rosso, bianco e blu).


    Ostacolata per invidia dai colleghi vetrai, la Barovier si appellò alle autorità per proseguire la propria attività. Saggia, la Repubblica concesse a Marietta di produrre tali perle nella sua fornace, caso anomalo in un ambiente prettamente maschile. Grazie a queste perle, Murano per secoli ebbe grandi ricavi e popolarità. Come visto, infatti, fin dalla fine del Quattrocento le perle vennero utilizzate come moneta di scambio in America, India e Africa.


    La murrina dei Moretti


    Se la nascita della murrina artistica pare riconducibile al ii millennio a.C. in Persia, molto presto la tecnica sparirà dalle fornaci ellenistiche, romane ed egiziane, rimpiazzata dai vetri soffiati, più economici. A Murano, la ritroveremo nella seconda metà del Quattrocento, quando nella sua fornace Marietta Barovier ingloberà a caldo la sua perla rosetta per decorare vasetti. Dopo secoli di oblio rispunterà nel 1830, quando Domenico Bussolin realizzerà e accosterà le tradizionali cannelle in filigrana a quelle millefiori. Con piccoli stampi e fiamma, un decennio più tardi i perlai Franchini lavoreranno le canne, accostandone altre con disegni sempre più articolati e creando ritratti e altro che diedero il via alla murrina artistica moderna. Ma sarà Vincenzo Moretti (1835-1901) a riportare la lavorazione del vetro murrino con le stesse modalità con cui veniva prodotto in epoca alessandrina e romana nelle fornaci muranesi, tradizione che verrà seguita dai suoi discendenti.


    Artigiani oggi: Giusy Moretti


    (Cannaregio, campiello Widmann, 3412)


    La pronipote di Vincenzo, Giusy Moretti, crea gioielli inediti grazie alla passione per il vetro trasmessale dal padre Ulderico che le regalò, fin da quando era bambina, queste splendide coloratissime miniature in vetro, frutto del lavoro del bisnonno, del nonno e del padre. I gioielli di Giusy sono modelli esclusivi limited edition: anelli, spille, orecchini, collane e bracciali per la creazione dei quali Giusy adopera solo murrine della propria collezione, rarissime e non riproducibili, realizzate dalla sua famiglia tra il 1870 e il 1924.


    Artigiani oggi: Bottega Cini


    (Dorsoduro, 862, fermata vaporetto “Accademia”)


    Un’autentica impiraressa (v.) può essere incontrata nel geniale e interessante concept store di fronte a Palazzo Cini: è Marisa Convento, impiraressa, infilatrice di perle della tradizione veneziana (da impirar, “infilzare”), custode dell’antica Arte delle perle di vetro, ma anche designer e vulcanica ideatrice e creatrice di gioielli, coralli, ricami e fiori.


    Bottega Cini è il frutto di un proficuo incontro fra tre realtà imprenditoriali culturali, The Merchant of Venice, Fondazione Archivio Vittorio Cini e Museyoum, nata per salvaguardare, divulgare e arricchire la secolare tradizione dell’artigianato e del commercio di prodotti raffinati di altissima qualità: dal vetro al profumo, dal libro al merchandising all’oggettistica.


    Qui si trovano gli esiti più raffinati delle arti manifatturiere veneziane: i profumi di The Merchant of Venice (v.); i vetri di Nason Moretti; le ceramiche di Geminiano Cozzi Venezia 1765 (v.), celebre per la raffinatezza dei disegni e la straordinaria abilità dei decoratori; pubblicazioni di editori veneziani; sculture in marmo “trasparente” di Giancarlo Franco Tramontin; serigrafie artistiche di Fallani Venezia (v.); forcole di Saverio Pastor (v.); prodotti Toscolano che fornì carta a Venezia a partire dal xiv secolo.


    Nelle vicinanze di Bottega Cini


    Palazzo Cini


    (Dorsoduro, campo San Vio, 864,


    fermata vaporetto “Accademia”)


    Di fronte a Bottega Cini, il palazzo omonimo è una casa-museo, scrigno prezioso in cui è custodita la rara raccolta d’Arte antica dell’imprenditore Vittorio Cini (1885-1977), tra i più importanti collezionisti di quegli anni nel nostro paese. Un tempo di proprietà dei Loredan, poi dei Caldogno e dei Valmarana, appartenne alla fine del XIX secolo al pretendente al trono di Spagna Carlo di Borbone. L’edificio risale alla seconda metà del XVI secolo e presenta il prospetto principale sul rio di San Vio e quello laterale sul Canal Grande tra la Madonna della Salute e il ponte dell’Accademia. Nel secolo scorso passò al conte Vittorio Cini, imprenditore e mecenate che intitolò la Fondazione dell’isola di San Giorgio al figlio Giorgio – scomparso prematuramente in un incidente aereo – dopo aver provveduto a un colossale restauro per strappare il monastero al degrado causato da un secolo e mezzo di occupazione militare.


    Fu Yana Cini Alliata di Montereale a lasciare nel 1981 alla Fondazione Giorgio Cini una parte delle raccolte del padre e ad aprire al pubblico la Galleria, nel 1984, alla presenza di Federico Zeri che ne aveva curato allestimento e catalogazione.


    Gli spazi della casa-museo si articolano su due piani: al primo è esposta la ricca collezione del nobile, con un percorso che conserva la dimensione domestica, mentre al secondo si organizzano esposizioni. Negli anni Trenta gli interni erano stati riprogettati dall’architetto Buzzi che realizzò anche un’incantevole scala a chiocciola ovale.


    La collezione è composta da pregevoli oggetti d’Arte – un servizio di porcellane Cozzi (v.) nel salotto neorococò, avori gotici e rami smaltati rinascimentali, dipinti toscani dal Duecento al Cinquecento e ferraresi del Rinascimento, con eccellenti opere di Cosmè Tura, Filippo Lippi, Beato Angelico, Botticelli, Pontormo.


    Yana Cini e Giovanni Alliata di Montereale


    Insieme alla gemella Ylda, Yana Cini nacque proprio nel palazzo di San Vio nel 1924. Terzogenita di Vittorio Cini e Lyda Borelli (diva del cinema muto, la cui carriera cominciò negli anni dell’infanzia). Da bambina, Yana fu costretta a lunghi sofferti periodi di immobilità a causa della poliomielite, situazione che la rese assai empatica verso le persone più sfortunate. In quei periodi lesse e studiò molto, come testimoniano le sue raccolte di riviste e libri. Nel ’61 fondò a Roma il Nido verde per la cura e la riabilitazione dei bambini poliomielitici e, grazie all’amicizia che la legava allo scopritore del vaccino contro quella malattia, Albert Sabin, su suggerimento di questi fondò l’AIL (Associazione italiana contro le Leucemie-Linfomi e Mieloma). Amava lo sport e i viaggi e intratteneva rapporti con i maggiori protagonisti della cultura del suo tempo (Montanelli, Branca, Zeri, Valcanover, Montale). Fu molto amica di Emilio e Annabianca Vedova (v.). Convolata a nozze col principe Fabrizio Alliata di Montereale, si trasferì nella capitale dove nacquero i figli, tra cui Giovanni. Scomparsa nell’89, Yana riposa alla Certosa di Ferrara nella tomba di famiglia.


    L’Archivio di Vittorio Cini, catalogato e reso disponibile per la consultazione, vede come proprio conservatore il figlio di Yana, Giovanni, il cui contributo alla Fondazione Giorgio Cini è continuo con borse di studio, pubblicazioni e convegni, donazioni e restauri di opere e che sostiene la Galleria di Palazzo Cini, che la madre donò alla Fondazione.

  





  
    Pietra


    Edilizia, cave e pavimentazione


    Fino all’xi secolo l’edilizia veneziana fu principalmente in legno. La città venne eretta su un terreno instabile e da consolidare con complesse palificazioni, escogitando sistemi per permettere elasticità e leggerezza. Una serie di pali conficcati nel terreno, che raggiungevano lo strato di sabbia e argilla, costituivano le fondazioni. Su questi pali veniva disposto uno zatterone di tavole su cui insistevano le fondazioni in pietra d’Istria; per finire si procedeva con la muratura fuori terra. Il bisogno di alleggerimento della facciata dei palazzi, insieme alla necessità di una buona luminosità, portarono ad aprire molte e grandi finestre al centro dei prospetti.


    L’arenaria (roccia sedimentaria che si forma da sabbie cementificate e materiale di spoglio della romana Altino) fu il primo tipo di pietra a essere utilizzata per fondazioni e murature.


    Grazie alla quarta crociata e alla conquista di Costantinopoli, nel 1204 giunsero in laguna colonne e capitelli bizantini in quantità, pietre e marmi di età greca e romana che vennero riutilizzati per costruire Venezia. Arrivarono in città non solo materiali decorativi o da costruzione, ma anche sculture classiche antiche, sovente rilavorate e convertite in santi: caso emblematico è la statua di San Teodoro, primo patrono della città, sulla colonna in piazzetta, fatta di sette parti differenti, di fianco a quella con il leone di San Marco.


    La maggior parte dei materiali, che servirono inizialmente a erigere la città, giunse quindi dal mare: in Oriente i veneziani esportavano sale, legname e metalli e importavano spezie e altra merce leggera: le navi necessitavano quindi di zavorra e all’uopo si usarono dunque anche i materiali lapidei. Ma la gran parte dei marmi si rovinava a contatto con l’acqua salmastra: il caso volle che nella vicina Istria occidentale e meridionale annessa alla Serenissima, i veneziani trovassero un’ottima soluzione in una solida pietra calcarea compatta, resistente a sole, gelo e salsedine. Era la pietra d’Istria che fece la propria comparsa in laguna, nella seconda metà del xiii secolo, soppiantando in breve la pietra di Aurisina, marmo resistente, duro e compatto usato nell’Alto Medioevo. Le cave principali erano a Orsera e a Rovigno, ma c’erano almeno una trentina di altre località, soprattutto nei pressi del mare. Calcare adatto a bloccare l’acqua di risalita, fu adoperato inizialmente per le fondazioni a contatto con l’acqua. 


    Mentre precedentemente in edilizia si utilizzava quasi unicamente il legno, dal xiv secolo si costruì sempre più con la pietra, i mattoni e soprattutto la pietra d’Istria (che ben resiste all’acqua salata), ma anche trachite o calcare bianco dei colli Euganei.


    Con l’espansione in terraferma, a partire dal xv secolo la Serenissima cominciò a sfruttare i fiumi per trasportare e rifornirsi di pietre anche dalle montagne lombardo-venete. I calcari rossi di Verona vennero utilizzati dalla metà del xv secolo per capitelli, colonne, pavimenti, contorni di finestre e porte, vere da pozzo.


    La trachite (pietra vulcanica estratta dalle cave dei colli Euganei), che già i romani usavano per le strade consolari, a Venezia servì a pavimentare alcuni campi: la pietra era chiamata salizo (selce), da cui il nome delle salizade, le lunghe calli rivestite con questi blocchi. I percorsi principali furono pavimentati per primi.


    La lastricatura completa di Venezia fu cominciata nella prima metà del xviii secolo da Andrea Tirali.


    La pavimentazione degli spazi esterni, che erano in terra battuta, fu graduale: dai luoghi principali a quelli più marginali. Piazza San Marco ebbe la prima pavimentazione in cotto a spina di pesce nel 1267; per Fondamente Nove e le Zattere si dovrà attendere il Cinquecento.


    Per tre secoli la trachite rimpiazzerà gradualmente la terra battuta e i mattoni posati in piano o a coltello. La pietra d’Istria veniva impiegata come decorazione dei selciati di masegni (ad esempio davanti agli edifici religiosi o in Piazza San Marco) oppure per i bordi delle fondamente.


    Il porfido, invece, fu utilizzato nell’Ottocento per la pavimentazione dell’esterno di nuove costruzioni, come la stazione ferroviaria di Santa Lucia o per i quartieri nuovi di Santa Marta e Sant’Elena.


    I campi, verso la fine del Settecento, risultavano tutti lastricati in masegni, alcuni però solamente nei percorsi principali che li attraversavano o perimetravano; il resto rimaneva in terra battura o cotto. In campo Santi Giovanni e Paolo sono ancora riconoscibili i tracciati dei due stradoni in trachite del campo, allorché era quasi completamente in terra: uno davanti alla Scuola di San Marco (oggi ingresso ospedale) e uno che attraversava il campo.


    I tagiapiera e la loro Scuola a Sant’Aponal


    I tagiapiera (“scalpellini”) si stabilirono a partire dal 1515 nell’edificio della Scuola dei mandoleri, a lato della chiesa di Sant’Aponal (San Polo, 1252). Intitolata a Sant’Apollinare, la chiesa fu eretta nel 1034, restaurata quindi nel Quattrocento e nel Cinquecento. Dopo essere stata chiusa a inizio xix secolo, funse da ricovero per indigenti e poi adibita a officina, magazzino, carcere, deposito e bottega. Riaperta al culto a metà secolo, dalla chiesa di Sant’Elena (v.) vi si trasferì l’arco lombardesco, parte del monumento al generale Vittore Cappello. Oggi la chiesa è nuovamente chiusa.


    Tra le due finestre del secondo piano della Scuola, sulla facciata, sta il bassorilievo con i protettori della Scuola Nicostrato, Claudio, Castorio, Sinforiano, scalpellini cristiani martirizzati per non aver scolpito una statua pagana per Diocleziano. Sotto i santi coronati campeggia la dicitura «mdclii Scola di Tagiapiera».


    Separatisi dagli scultori coi quali costituivano una sola corporazione, in città influenzarono molto la toponomastica: tra campielli, corti, ma anche sotoporteghi, fondamente, calli e rami, nei vari sestieri esistono vari siti che portano questo nome.


    Laddove gli apprendisti si occupavano di sgrezzare, i tagiapiera lisciavano e rifinivano la pietra, mentre i più abili ed esperti scolpivano pilastri, pergoli, finestre, balaustre, stipiti, architravi, nonché vere da pozzo.


    I padroni della bottega, detti capimastri, erano noti anche come paroni de corte, dato che i laboratori e i luoghi di abbozzatura delle pietre erano all’aperto, in cortili e corti.


    Il lavoro dei tagiapiera, la cui mariegola risale al 1307, era soggetto a verifica della qualità del lavoro, anche per loro tutela. Questi artigiani venivano a lavorare in laguna anche da zone lontane – soprattutto dalla Svizzera e dalla Lombardia.


    Tramandato di padre in figlio, e sovente esercitato da tutti i maschi della famiglia, questo mestiere vide attive svariate famiglie i cui lavori sono presenti in tutte le più importanti architetture cittadine, civili e religiose: i Dalle Masegne, i Bon, i Taiamonte, i Lombardo ecc.


    Abilissimi nel modellare la pietra, nel 1723 furono uniti agli scultori. Si separarono grazie ad Antonio Corradini (1688-1752), scultore celebre per le sue virtuosistiche e sensuali figure velate, attivo anche a Vienna, Roma e Napoli.


    Nelle vicinanze della Scuola dei Tagiapiera


    Corte Petriana a Sant’Aponal


    e Teatro Novissimo o Sant’Apollinare


    In questa corte vicino a Sant’Aponal (San Polo, 1447-1450) sorgeva un piccolo teatro della cui genesi non si sa praticamente nulla, ma che fu inaugurato nel Carnevale del 1651. Il giorno dell’apertura ufficiale fu messo in scena L’Oristeo, dramma per musica di Francesco Cavalli, al tempo il più celebre compositore d’opere in città, su libretto di Giovanni Faustini.


    Il teatro era ospitato al primo piano di un palazzo dove in precedenza vivevano alcune famiglie.


    Malgrado fosse piccolo e periferico, suscitò un discreto interesse nei cittadini, in virtù delle personalità note che vi lavoravano. Rimasto attivo per una decina d’anni, aveva pianta ovale con sala a ferro di cavallo e tre ordini, ognuno con sedici palchi. In seguito, nel xviii secolo svanirono anche le ultime tracce del teatro e l’edificio tornò al proprio uso primitivo cioè abitazione.


    Sopra l’ingresso della corte e sulla vera da pozzo al centro, è raffigurato lo stemma della famiglia umbra Petriani: un albero con una mezza luna alla base. Su una base marmorea rettangolare, sopra l’ingresso, sono anche scolpiti a bassorilievo una Madonna con Bambino e due angeli che sorreggono il velo. La figura della Vergine è parzialmente celata dallo stemma dei Petriani, mentre due animali fantastici lo circondano. La famiglia, che abitò qui dal 1300, vi possedeva alcuni appartamenti fino al xvi secolo.


    Mureri


    Nel settore edile i muratori erano, insieme ai fabbri, tra gli artigiani più numerosi organizzati in corporazione.


    Nel 1482 la confraternita comprò una sede (San Marco, salizada San Samuele, 3216): sull’architrave del portale sopravvive la scritta «La Scola dei Mureri»; all’altezza del secondo piano, invece, si nota un bassorilievo con gli attrezzi del mestiere (un filo a piombo, una cazzuola e una martellina). Nella vicina chiesa di San Samuele, dove gli affiliati potevano essere sepolti, la Scuola aveva un altare.


    All’inizio del xix secolo gli arredi della sede andarono dispersi, eccetto l’opera di Cima da Conegliano oggi alle Gallerie dell’Accademia, una tavola del 1505 circa in cui sono raffigurati Cristo e i due santi patroni dell’Arte, Tommaso e Magno.


    MODI DI DIRE


    El xe un muro de meza piera: l’espressione viene usata per svalutare l’altrui lavoro, sottintendendo che il materiale utilizzato non è di qualità.


    Gobbe o pissotte


    In giro per la città sono molte le pissotte o gobbe antibandito negli angoli degli edifici o in quelli bui delle calli. Si tratta di strutture in pietra d’Istria, malta o ferro battuto realizzate come deterrente per coloro che volessero orinare negli angoli. Grazie alla forma ribassata, le pissotte in pietra facevano infatti schizzare l’urina, bagnando i piedi a chi la faceva.


    Per altri, invece, sarebbero servite a evitare ai criminali di nascondersi negli angoli quando non c’era ancora la pubblica illuminazione.


    Pavimenti alla veneziana


    Da sempre, nell’edilizia, i veneziani furono costretti a ideare soluzioni originali. Erano necessari pavimenti robusti ma leggeri e adattabili, che permettessero di stuccare e riparare le fessure provocate dall’oscillazione delle fondazioni. Gli edifici veneziani necessitavano di una leggera pavimentazione elastica e che sopportasse le alterazioni senza grosse fratture adattandosi ai movimenti e alle imperfezioni del molle fondo sabbioso. Il sistema adottato fu così il “terrazzo”, tecnica antica ma presente in città già dal Rinascimento. Si tratta di un composto di piccoli frammenti di varie pietre e marmo mescolati a cemento, polvere di ciottolo e calce. Antenati del terrazzo e del mosaico, i pavimenti battuti di epoca ellenistica erano fatti di pietruzze e sassolini cementati con l’argilla, mentre in epoca romana il pavimentum testaceum, era un mix di calce e coccio pesto dalla tinta rosacea che, se presentava nel composto anche dei frammenti di pietra colorata, veniva detto opus segmentatum, il precursore del terrazzo alla veneziana.


    La massima perfezione di questo tipo di lavorazione fu raggiunta in età paleocristiana e bizantina. Nonostante in età barbarica si fosse interrotta, quest’Arte risorse grazie agli artigiani friulani che nel 1586 portarono il loro mestiere a Venezia. Questo tipo di pavimento si evolse incessantemente adattandosi al gusto delle varie epoche.


    Ciottoli e marmi arrivavano dalle cave e dai fiumi di tutti i domini della Serenissima: bianco dell’Istria e nero d’Iseo, grigio del Carso e rosso di Verona, verde del Piave e rosa d’Asiago; il legante era costituito da calce di ciottolo (oggi soprattutto cemento) mista a cocciopesto e graniglia fini. Ancora oggi vengono solitamente scelti granulati di marmo di varie tinte o composizioni mescolate, ma anche di un solo tipo.


    Terrazzieri


    I terrazzieri lavoravano in squadra, ognuno con un proprio ruolo. Dato che veniva tramandata gelosamente di padre in figlio, non disponiamo di molte notizie circa quest’antica arte. L’apprendista doveva superare un esame, una prova d’arte, che prevedeva la realizzazione completa, e a proprie spese, di un nuovo terrazzo. La loro Scuola venne fondata nel 1583. Restarono a San Paternian fino al 1773 (oggi campo Manin, a San Marco), poi si spostarono a San Samuele. Loro patrono era san Floriano.


    Oltre a implicare sforzo fisico nello stare accovacciati a terra, quello del lavorante dei pavimenti alla veneziana era ed è un mestiere che richiede precisione e senso artistico.


    Artigiani oggi: Vianello srl


    (Santa Croce, 1775)


    Dal 1997, i fratelli Marco e Stefano Vianello realizzano pavimenti alla veneziana in tutto il mondo, oltre a occuparsi, sempre sotto la supervisione della soprintendenza, del restauro di quelli cittadini: le logge e la Sala del Piovego di Palazzo Ducale, il Conservatorio Benedetto Marcello (v.), la Ca’ d’Oro, l’Hotel Danieli, i pavimenti di alcune chiese cittadine rovinate dall’Aqua Granda del 2019.


    Sono una delle pochissime aziende in grado di realizzare pavimenti alla veneziana secondo l’antico e originale metodo della semina, purtroppo spesso riproposto impropriamente con premiscelati, mera imitazione dei pavimenti tradizionali.


    Per rispettare gli ambienti storici, Marco e Stefano applicano solo le tecniche di lavorazione antiche, assumendosi anche la grande responsabilità di conservare e tramandare ai giovani un patrimonio culturale di grande portata, senza limitarsi al restauro, ma aprendosi a realizzazioni nuove.


    Adoperando prodotti naturali come marmo, cemento, olio di lino, calce, i Vianello realizzano pavimenti nelle più belle dimore di tutto il mondo.
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    ARTISTE VENEZIANE


    Nelle molte botteghe artistiche prevalentemente a gestione familiare, molte mogli, sorelle o figlie di artisti appresero l’arte. La poterono anche sperimentare, senza però acquisire un ruolo di qualche tipo, ma di mera manovalanza. Tra i collaboratori maschi accadeva spesso che chi era più dotato a un certo punto si distinguesse, aprendosi una bottega propria. Ciò era impossibile per una donna. Non potevano nemmeno firmare i lavori. La loro presenza doveva restare un aiuto. Essendo botteghe di famiglia, la conduzione rimaneva in capo al padre. Le opere che uscivano da una determinata bottega dovevano avere il medesimo stile, essere ben riconoscibili. Motivo per cui spesso, tra l’altro, risulta arduo riconoscere interventi o aiuti.


    Alle ragazze era concesso realizzare rappresentazioni di fiori o ritratti, spesso in miniatura, attività che non richiedeva studi anatomici con modelli dal vero e che si potevano esercitare tra le quattro mura di casa.


    Marietta Robusti (Venezia, 1554 circa-1590)


    In quella che era una vera e propria ditta di famiglia, ogni membro rappresentava, in quanto forza lavoro, un capitale da non lasciarsi sfuggire. Ragione per cui queste ragazze pittrici spesso restavano nubili. Fu il caso della figlia illegittima di Jacopo Tintoretto, Marietta chiamata “la Tintoretta”, che il Robusti portava sempre con sé nei vari cantieri, spesso facendola travestire da garzone.


    Fin da piccola la ragazza, che studiò anche musica e canto, mostrò uno spiccato talento, tanto che il padre le permise, a soli sette anni, di entrare nella sua bottega dove poté apprendere i segreti della pittura. Specializzata nella ritrattistica, Marietta divenne abilissima (pare che addirittura consigliasse o correggesse il padre) e apprezzata dalla nobiltà. Tra le sue opere il noto Autoritratto con madrigale (1580) agli Uffizi dove si è ritratta con lo strumento musicale a significare il suo amore per le due arti. Legato alla figlia da un affetto possessivo, Tintoretto non le consentirà di partire per Spagna e Austria dove era stata invitata come pittrice di corte, facendola maritare in fretta e furia a un gioielliere tedesco.


    Elisabetta Lazzarini (Venezia, 1662-1729)


    Tipica artista “reclusa” nella bottega di famiglia, Elisabetta non si sposò mai per consacrarsi completamente alla pittura.


    Figlia di un barbiere, era anche la sorella del pittore Gregorio Lazzarini, di cui fu allieva. Si racconta che il suo stile assomigliasse così tanto a quello del celebre fratello che la sola opera sicuramente a lei ascrivibile è stata spesso ritenuta una di Gregorio. Non potendo mai firmare, i dipinti dei due fratelli vanno spesso confusi. Nella chiesa di San Pantalon è a lei attribuito il dipinto raffigurante Rebecca al pozzo. A causa di una progressiva perdita della vista, nel 1727 smise di dipingere.


    Rosalba Carriera (Venezia, 1675-1757)


    Artista colta ed emancipata, nacque da famiglia borghese: il padre Andrea si occupava di amministrazione per la Repubblica, mentre la madre Alba era merlettaia.


    Pittore per diletto, Andrea incoraggiò la figlia nella vocazione artistica. Suo primo vero maestro fu il pittore Giuseppe Diamantini, seguito probabilmente da Antonio Lazzari e infine da Antonio Balestra.


    Si perfezionò nei suoi studi preferiti, soprattutto nella miniatura, dipingendo su scatoline d’avorio per i turisti e su piccole scatole di tabacco da fiuto. Risalgono al 1703 le prime notizie sicure di sue opere a pastello su carta, tecnica che renderà la pittrice celebre e apprezzatissima.


    Molti nobili vollero essere da lei ritratti: luminoso, sfumato ed elegante, il suo chiarismo rispondeva totalmente alle istanze estetiche del tempo.


    Nei ritratti di personalità di spicco, anche straniere, risalta la sua sensibilità nel riprodurre pizzi e tessuti, forse dovuta all’osservazione del lavoro della madre merlettaia.


    Conosceva l’inglese e il francese, cantava, suonava il clavicembalo e scriveva musica. La sua casa divenne luogo d’incontro di collezionisti e artisti veneziani e stranieri. Ebbe come allieve le sue stesse sorelle Angela e Giovanna.


    Dopo la morte del padre, si trasferì con la madre, le sorelle e il cognato, il pittore Gian Antonio Pellegrini, a Parigi, dove ritrasse la famiglia regnante; lavorò anche a Vienna per gli Asburgo. Malgrado proposte e inviti frequenti, eccetto due soggiorni in Francia e Austria, Rosalba scelse di rimanere in laguna.


    Nel 1725 circa realizzò la Madonna oggi al Correr, forse il più noto tra i suoi infrequenti lavori a carattere religioso; il Ritratto della cantante Faustina Bordoni nel 1730 (oggi a Dresda), di cui una versione più tarda è oggi a Ca’ Rezzonico.


    Nell’ultimo decennio della sua esistenza fu afflitta da una patologia agli occhi che la condusse alla cecità e, non riuscendo più a lavorare, a perdere il senno. Prima di spegnersi nel 1757, lasciò come estrema crudele immagine di sé l’Autoritratto dell’Accademia.


    Giulia Elisabetta Lama (Venezia, 1681-1747)


    Oltre alla Carriera, viveva in città in quel periodo un’altra pittrice: Giulia Lama.


    Nata nella parrocchia di Santa Maria Formosa, figlia di un pittore e mercante d’arte, abitò nella casa paterna in calle Lunga per tutta la vita senza sposarsi o avere figli.


    Colta poetessa di talento, frequentava circoli umanistici e scientifici, avendo studiato in giovane età Filosofia e Matematica. Per mantenersi, lavorava come ricamatrice.


    La sua prima opera nota (antecedente al 1720 e oggi purtroppo perduta) fu il Cristo condotto al Calvario per la chiesa del Cristo miracoloso dell’isola di Poveglia.


    Fu la sola pittrice a occuparsi di pittura storica, come testimoniano i lavori in alcune chiese veneziane.


    E fu probabilmente la prima donna a frequentare l’Accademia di Belle Arti diretta da Giambattista Piazzetta, come confermano i molti disegni a gesso raffiguranti nudi maschili dal vero (cosa di certo inusuale per una donna di quel tempo). In essi, grazie a forti contrasti di luce, al tormentato chiaroscuro e a un tratto incisivo, Giulia ne definisce bruscamente la corporeità. Al Correr se ne trova una collezione davvero sublime. Proprio per una certa grossolanità nell’esecuzione e il disegno impreciso, non fu molto gradita ai contemporanei. Soltanto a partire dal secolo scorso la critica ha ricominciato a interessarsi a lei.


    Diversamente dalle altre pittrici attive nei cosiddetti generi “femminili” come miniature e ritratti, la Lama si mise alla prova nel realizzare dipinti storici e allegorici, grandi composizioni dai colori e gesti espressivamente e plasticamente forti e violenti.


    Dipinse la pala che anticamente era sull’altare maggiore della chiesa di Santa Maria Formosa (v.) per rimpiazzare una perduta opera del Tintoretto raffigurante l’Assunta. Il dipinto della Lama narra l’Allegoria della fondazione della chiesa, con la visione della Vergine a san Magno insieme al patrono san Marco e alla personificazione della città. Nel corso della Seconda guerra mondiale la pala venne ricoverata in un deposito della parrocchia; oggi si trova nuovamente nella propria collocazione originaria.


    Altre sue opere sono: il Cristo Crocifisso e gli Apostoli a San Vidal, i pennacchi con gli Evangelisti nella chiesa di San Marziale, una Santa in gloria a Malamocco nella chiesa di Santa Maria Assunta (v.).


    Sempre negli anni Venti le furono commissionate la Decollazione di una santa, oggi a Ca’ Rezzonico, il Cristo incoronato di spine e il Cristo sulla via del Calvario per l’eremo di Monte Rua.


    In confronto a quello degli artisti del suo tempo, lo stile di Giulia appare antiaccademico, autonomo e controcorrente, lontano da quei preconcetti che volevano una pittrice votata alla ritrattistica o ai dipinti di fiori.


    Si distinse tra i pittori veneziani per i suoi violenti contrasti di luce privi di sfumature, il tenebrismo e una pittura più ruvida, essenziale. A differenza della Carriera, la Lama non lasciò mai la propria città. Piazzetta fu probabilmente uno dei pochi colleghi a stimarla, ritraendola nel suo ruolo di artista con gli strumenti del mestiere (in un’opera che oggi si trova Madrid).


    Molte opere di Giulia sono andate purtroppo smarrite; rimangono varie attribuzioni e un autoritratto con pennelli in mano (agli Uffizi) che realizzò nel 1725.


    CURIOSITÀ


    L’appellativo di “formosa” a Maria si deve alla leggenda secondo cui l’edificio (insieme ad altre in città) sarebbe stato fondato dal vescovo di Oderzo san Magno nel vii secolo, cui la Vergine sarebbe apparsa come bellissima (formosa).


    Marianna Carlevarijs (Venezia, 1703-1750)


    Figlia del famoso vedutista friulano Luca Carlevarijs, Marianna cominciò presso il padre il suo percorso. Si dedicò alla ritrattistica a pastello o in miniatura sotto la guida di Rosalba Carriera, un vero faro per le pittrici veneziane.


    Poche le sue opere note, tra cui i ritratti della famiglia Balbi.


    Emma Ciardi (Venezia, 1879-1933)


    Figlia d’arte, fu pittrice. Sorella di Beppe, il padre Guglielmo Ciardi, tra i maggiori interpreti della Scuola veneziana del vero e titolare di cattedra all’Accademia di Belle Arti di Venezia, l’avviò alla pittura fin da bambina. Artista di molto lavoro ma di poche parole, diceva «Co le ciacole non si fanno i quadri». Emma studia Guardi, dipinge en plein air per poi elaborare in studio come gli impressionisti o, appassionata di fotografia, fotografa i motivi che la interessano.


    La sua città è protagonista prediletta dell’Arte della Ciardi, in cui giardini e paesaggi sono abitati da figurine in abiti settecenteschi. Dal 1903 parteciperà ventotto volte alla Biennale e con la sua ricca pennellata, i contrasti cromatici e un chiaro luminismo, raggiungerà un successo internazionale.

  





  
    CERAMICA, MAIOLICA E PORCELLANA


    Dalle terrecotte medievali alle porcellane settecentesche, fino alle botteghe tuttora operanti in città, quella della ceramica è una storia veneziana poco conosciuta.


    Come testimoniano alcuni ritrovamenti archeologici della metà del Duecento, tale attività comincia probabilmente in epoca medievale, con manufatti decorati con cerchi e spirali; successivamente si affaccia uno stile più articolato, in cui fanno la comparsa stelle, raggiere, alberi della vita, quadrilobi, volatili.


    Nel Rinascimento gusto e tecnica furono quelli delle lontane regioni bizantine, come la ceramica ingobbiata e graffiata, in seguito alla manodopera in arrivo da quell’area e a un’importazione notevole di stoviglie (numerosi in laguna i ritrovamenti di pezzi provenienti da Cipro, Corinto ed Egeo). Sul manufatto ricoperto da un bagno di argilla bianca veniva inciso il disegno (ingobbio); dopo una prima cottura si passava alla decorazione con pigmenti resistenti all’alta temperatura del forno; infine, si procedeva con un bagno vetroso e con una seconda cottura. Ancora oggi, con la bassa marea, si possono scorgere sul fondale dei canali i materiali di scarto delle fornaci (cocci) usati per imbonire gli argini.


    Dopo un centinaio d’anni di oblio, all’inizio del Cinquecento la ceramica smaltata, nota come maiolica, torna in auge in laguna grazie al breve dominio veneziano a Faenza, i cui artigiani si trasferirono qui dove furono copiati dai locali. Alle decorazioni fu dato però un tocco veneziano con colori vivaci, frutta e fiori. Straordinaria la produzione di maiolica istoriata.


    Il Settecento vide sorgere in laguna la seconda o terza fabbrica di porcellane d’Europa e la prima del nostro paese, la famosissima ditta Vezzi (attiva soltanto dal 1720 al 1727) che produsse deliziose teiere, tazze soprattutto senza manici, piattini, zuccheriere e cioccolatiere.


    Molto amate erano anche le maioliche ispano-moresche, importate nonostante le severe leggi a salvaguardia della corporazione locale.


    Alla Ca’ d’Oro è conservata l’interessante collezione “Luigi Conton” (studioso e ricercatore della ceramica veneziana) di ceramiche realizzate tra il 1100 e il 1700: frammenti di vasi, provenienti da ritrovamenti casuali a Fusina sui vecchi argini del fiume Brenta o in laguna (isole e Venezia).


    Chi realizzava vasi, boccali, stoviglie e pentole faceva parte della Scuola dei bochaleri. Sotto l’egida dell’arcangelo Michele, eressero un altare ai Frari. Sfortunatamente questi artigiani sparirono. Oggi si tenta un recupero di tale attività.


    La ceramica, dal greco antico kéramos (“argilla”) viene prodotta a partire dall’argilla, che mescolata ad acqua diventa una pasta malleabile che solidifica grazie alle alte temperature. La ceramica può assumere altre proprietà (ad esempio la capacità di isolare dall’elettricità o la resistenza al calore) a seconda dell’elemento aggiunto e al grado di calore a cui la si scalda. Nota da millenni, la terracotta, la ceramica più semplice, è un impasto di argilla, cui possono essere aggiunti pietrisco o paglia. Può venire rivestita con una vernice (solitamente a base di stagno o piombo) che acquisisce caratteristiche affini a quelle del vetro in cottura, levigando e rendendo impermeabile la superficie: è la maiolica, molto diffusa nell’artigianato tradizionale.


    Tipo di ceramica assai pregiata, la porcellana è il materiale che probabilmente meglio rappresenta il rococò. Leggera e lucente, ma compatta, a lungo segreto della manifattura cinese, nel secondo decennio del xviii secolo fu ricreata alla corte del re di Polonia e da qui conquistò un po’ alla volta l’intero continente, malgrado gli sforzi di tenerne nascosto il procedimento. La nuova moda delle bevande esotiche – il caffè, la cioccolata e il tè – che incentiva la realizzazione di contenitori dalle inedite forme, per assaporare bevande dal gusto originale. Nella società dei lumi, quella che si dà appuntamento nelle botteghe del caffè, saranno necessari bricchi per la cioccolata, teiere e tazzine. Dai fiori alla cineseria, dai paesaggi agli elementi rocaille, dalle scene galanti all’araldica. Le decorazioni saranno infinite. La cottura avviene tra i 1300 e i 1400 gradi centigradi.


    Porcellane Vezzi


    Porcellane Vezzi, la prima fabbrica di porcellana italiana, che realizzava tazze, piattini e teiere di assoluta qualità, fu aperta a Venezia nel 1720 dalla famiglia omonima. Inizialmente alla Giudecca, poi alla Madonna dell’Orto, rimase attiva soltanto fino al 1727 (dovette chiudere a causa dei debiti). Di questa fabbrica sono rimasti pochissimi pezzi (meno di trecento) della limitata produzione: alcuni sono esposti a Ca’ Rezzonico.


    Geminiano Cozzi


    Era il 1765 quando il modenese Geminiano Cozzi, banchiere e imprenditore, aprì una fabbrica di porcellane a Cannaregio, nei pressi di San Giobbe. Da subito si distinse realizzando porcellane eleganti e raffinate con straordinari decori rococò – mazzi di rose, di viole o tulipani, fiorellini e farfalle. Con un prodotto (statuette e vasi, spezierie e pomi per bastone, servizi da cioccolata, da tè, da caffè e da tavola) di qualità eccelsa, Cozzi raggiunse velocemente un grande successo internazionale.


    Anche alcune di queste porcellane sono visibili al Museo del Settecento veneziano di Ca’ Rezzonico.


    Associazione dei Ceramisti veneziani “I Bochaleri”


    (Castello, viale Giuseppe Garibaldi, 1257)


    L’associazione comprende artigiani della ceramica che hanno deciso di fare rete per promuovere quest’Arte in città.


    Con sede davanti alla Serra dei Giardini (v.), l’associazione tiene viva la tradizione della ceramica organizzando corsi per adulti e piccoli in cui si insegna foggiatura e decorazione. Aperta a chi desidera avvicinarsi a questa antichissima Arte dimenticata che unendo elementi naturali come terra, acqua e fuoco, ha permesso all’estro creativo degli artigiani di produrre irripetibili opere originali.


    CURIOSITÀ


    Opacizzando il vetro con ossido di stagno, a Murano venne inventato un vetro opalescente, il lattimo, così chiamato poiché rammentava il bianco del latte e che imitava la porcellana cinese.


    Artigiani oggi: Nadia Saponaro (Svo Ceramic)


    (Murano, Fondamenta Navagero, 82)


    Nadia ha appreso l’Arte della ceramica in Andalusia. Nel suo luminoso laboratorio aperto al pubblico, che sorge nei pressi di quella che un tempo era una fabbrica di ceramica, l’artigiana crea stoviglie, accessori per la casa e oggetti d’uso comune. Presso la sua bottega tiene corsi in cui propone percorsi creativi e ricreativi attraverso l’uso dell’argilla, mentre per l’Associazione “I Bochaleri” svolge piccole attività di volontariato sulla divulgazione dell’Arte ceramica.


    Artigiani oggi: Laura and Pottery


    (Cannaregio, 4246)


    Dopo aver vissuto e lavorato in Medio Oriente, Laura oggi lavora nel suo piccolo laboratorio nel cuore di Venezia per creare ceramiche da usare tutti i giorni in casa e a tavola. Ogni oggetto è pensato e realizzato partendo dalla sua vita quotidiana a Venezia, ma anche dai suoi ricordi del deserto, della sabbia, di città polverose e di antiche rovine. Ceramiche che hanno una storia, per viaggiare tutti i giorni anche quando si è a casa.


    Ogni pezzo prodotto da Laura è unico, completamente diverso dalla produzione industriale: le imperfezioni sono la bellezza di ogni articolo.


    Artigiani oggi: Artefol


    (Dorsoduro, 1189)


    Tra le varie creazioni dell’atelier vi sono i bellissimi medaglioni in ceramica ispirati a quelli originali medievali in marmo, terracotta o pietra d’Istria (patere), infissi sulle facciate di molti palazzi veneziani e nei quali sono raffigurati creature fantastiche e animali simbolici.


    Artigiani oggi: Alessandro Merlin


    (Castello, calle del Pestrin, 3853)


    Artigiano accogliente e cordiale, crea ceramiche artistiche decorate artigianalmente con tecniche e stili diversi. Sono tutti pezzi unici (eleganti teiere con immagini erotiche in bianco e nero, vassoi decorati con pesci e uccelli colorati).


    Artigiani oggi: lam Ceramica Venezia


    (Cannaregio, salizada del Spezier, 4785)


    Laureata in Belle Arti a New York City, Michele Hickey Gemin si trasferisce a Venezia dove realizza questi eleganti articoli funzionali dal design minimal.


    Artigiani oggi: Adele Stefanelli


    (Giudecca, Cantieri Crea, 213)


    Nel suo atelier, Adele Stefanelli realizza al tornio oggetti dallo stile semplice e raffinato sia per la tavola che per la decorazione della casa.


    Con l’oro zecchino, secondo la tecnica kintsugi, esegue riparazioni di ceramiche.


    Utilizza svariati tipi di gres con i quali riesce a ottenere differenti sfumature, ma anche la porcellana; elabora personalmente gli smalti seguendo antiche ricette orientali, anche utilizzando la cenere di varie specie di piante.


    Adele ha soggiornato in diversi paesi, europei e non, in particolare in Sudan, Cina, Corea e Giappone, dove ha studiato e imparato tecniche e tradizioni che ne hanno condizionato lo stile. Tiene corsi anche per principianti.


    [image: ]

  





  
    CARTA


    Scuola dei carteri


    Questi artigiani, che si riunivano inizialmente nella chiesa dei Santi Filippo e Giacomo e in seguito a San Matteo a Rialto, realizzavano carte da gioco. Fino a inizio xvii secolo furono un ramo (colonnello) della Scuola dei Depentori.


    Artigiani oggi: Plum Plum Creations


    (Cannaregio, Fondamenta dei Ormesini, 2681)


    Nell’atelier della giovane veneziana Arianna Sautariello, un’altra artigiana resistente che ha deciso di preservare l’antica Arte della stampa, si trovano incisioni calcografiche, linoleografie, puntesecche, disegni e acquerelli. Tra i pochissimi a stampare ancora come nel Quattrocento, Arianna propone anche corsi di incisione e la possibilità di assistere a una sessione di stampa insieme a lei per scoprire l’intero lavoro che sta dietro a una stampa d’arte. Arianna segue i partecipanti in ogni fase, dalla preparazione del disegno alla lavorazione della lastra fino alle stampe finali.


    Artigiani oggi: Paolo Olbi


    (Dorsoduro, Ponte di Ca’ Foscari, 3253)


    Paolo Olbi, ligador de libri, realizza oggetti stampati al torchio e pelle (a concia al vegetale) dal 1962: album fotografici, quaderni, diari per appunti, cornici portafoto, rubriche telefoniche in cuoio, oltreché biglietti con capolettera stampata a mano al torchio tipografico. La legatoria sta sperimentando particolari tecniche con copertine a intarsio di vetro, realizzando originali pezzi unici in cui coesistono tradizioni veneziane reinterpretate con grande fantasia. Qui si lavora tutto a mano, con l’aiuto di qualche macchina d’epoca, come i torchi tipografici del primo Novecento.


    L’Arte dei mascareri e dei targheri


    La maschera viene citata una prima volta in una legge del Duecento (secolo in cui apparvero i primi travestimenti) in cui si vietava di scagliare contro altre persone mascherate uova riempite di essenza di rose.


    Va ricordato che in città per quasi sei mesi l’anno era consentito mascherarsi, fatto che diede vita a un fiorente mercato per il quale erano attivi molti artigiani, i mascareri. Risalgono al 1271 i primi documenti che normavano il lavoro degli artigiani che producevano maschere e scudi di cartapesta, tra i più antichi in città.


    Ma è nel Quattrocento che le maschere diventarono caratteristiche del Carnevale, festa che a Venezia era molto sentita da sempre e che raggiunse il culmine nel xvii e xviii secolo allorché si protraeva per mesi.


    Mascherarsi divenne uno status symbol che concedeva un anonimato da sfruttare per commettere vari illeciti, se non addirittura delitti. Le molte leggi che regolamentarono questo costume, assai diffuso, in realtà lasciavano molto spazio a tali reati, tanto che a inizio Seicento il governo decise il divieto di travestirsi al di fuori del Carnevale.


    I festeggiamenti vennero infine aboliti nel 1797 quando la città fu ceduta da Bonaparte agli austriaci, che la bandirono unitamente ad altre tradizioni veneziane, dopo l’insurrezione del 1848. Il Carnevale continuò quindi nel segreto dei palazzi fino agli anni Settanta del secolo scorso quando venne rilanciato, facendo risorgere anche l’antico mestiere del mascarer.


    Realizzare una maschera è un’operazione che richiede studio, perizia e molta pazienza. Viene scelta una carta di particolare grammatura, fibrosa e assorbente. Dopo aver steso la colla sul foglio, la carta viene strappata a pezzi (per “sfruttare” la fibra, appunto), poi pressati a mano sullo stampo/calco in negativo. Generalmente sono necessari tre strati di carta. Sul retro della maschera si possono visivamente notare gli strappi diversi, non regolari della carta e magari qualche imperfezione di posa al tatto. Sul “davanti”, con un lavoro ben fatto, la superficie è liscia al tatto (altrimenti si interviene con carta vetrata) e visivamente si nota la composizione della carta.


    Una vera maschera artigianale si distingue per l’accuratezza dei particolari e la leggerezza, ma anche e soprattutto per le marcate irregolarità sul retro, che denunciano la lavorazione a mano della cartapesta.


    Modellato, lavorazione della cartapesta e tecniche decorative sono tutte fasi determinanti perché tutto concorre per realizzare una bella maschera.


    Dietro alla produzione di ognuna di queste maschere c’è un grande lavoro, prima di ricerca, poi di esecuzione. Si tratta di un’opera delicata e, come succede per molte realizzazioni artigianali, non facile da far comprendere, perché il prezzo non sempre è indicativo del valore. Ma la grandezza del Carnevale di Venezia dipende anche da loro, dai mascareri, depositari di un saper fare che qui assume un significato profondo, unico, sacro.


    Occorrono preparazione tecnica e storica, pazienza, precisione e rigore, altrimenti la maschera non avrebbe nulla di diverso rispetto agli stampati plastificati che si vedono in giro.


    Per evitare l’estinzione di questi artisti è nata un’Associazione dei mascareri.


    Artigiani oggi: Kartaruga


    (Castello, calle delle Bande, 5369-70)


    Il celebre laboratorio nasce dalla grande passione di Franco Cecamore che con la figlia Francesca, cresciuta in questo laboratorio in mezzo ai volti, produce a mano, dagli anni Ottanta, tutti i tipi di maschera, da quelle della tradizione e della Commedia dell’Arte a quelle con piume, pizzo e strass.


    Tra i più noti laboratori della città, famoso per aver lavorato in produzioni cinematografiche di un certo livello – come Eyes Wide Shut di Kubrick – la bottega si trova in Castello 5369-70.


    Kartaruga si occupa di allestimenti teatrali o di quelli di boutique, oltre a operare nel cinema, nel teatro, nella pubblicità e nella realizzazione di eventi.


    Nel negozio di Kartaruga, in calle delle Bande, si può partecipare a laboratori in cui “sporcarsi le mani” realizzando una vera, unica e irripetibile in quanto tale, maschera veneziana (che poi rimarrà al novello mascarer).


    Nelle vicinanze di calle delle Bande


    Casseleria e festa delle Marie


    (Castello, Fondamenta Santa Maria Formosa)


    Nella zona tra San Marco e San Lio si trovavano le botteghe dei casseleri che realizzavano le celebri cassapanche in cui si custodiva il corredo nunziale, le cassele, o casse per spedire merci. Loro patrono era san Giuseppe, la sede in fondamenta a Santa Maria Formosa o della Purificazione di Maria, tra il campanile e la chiesa.


    Inizialmente esentati dai dazi sulla materia prima, questi artigiani utilizzavano legno di noce, abete bianco e pioppo nero.


    Le casse per i corredi di nozze dei patrizi venivano trasportate in parata o esposte nel portego durante i festeggiamenti nuziali.


    Questi cassoni presentavano decorazioni e dipinti spesso ispirati alla Bibbia, come lezione morale agli sposi che li tenevano in camera da letto, ed eleganti e ricchi intarsi in madreperla avorio ed ebano. La loro realizzazione coinvolgeva artigiani di diverse corporazioni: il casseler realizzava la cassa, l’intagiador scolpiva il legno, il depentor lo dipingeva, l’indorador vi applicava la foglia d’oro.


    La maggior parte di questi manufatti è sfortunatamente andata perduta: restano solamente alcune facciate o coperchi.


    Ogni anno, il 31 gennaio, si celebravano dei matrimoni collettivi a San Pietro di Castello. Le ragazze di bianco vestite e con preziosi gioielli portavano le cassette nuziali con gli oggetti più ricchi della loro dote. Secondo la tradizione, dalle coste slave approdarono nel 948 alcuni pirati narentani, i quali fecero irruzione in chiesa rapendo le fanciulle con le loro cassele. Fuggiti con le loro imbarcazioni, furono raggiunti in quel di Caorle dai veneziani e lì sconfitti. Per festeggiare il salvataggio, il 2 febbraio si istituì la Festa delle Marie durante la quale la Repubblica donava la dote a dodici promesse spose, gesto che, divenuto troppo gravoso, portò alla sostituzione delle giovani con delle sculture lignee (le marione, da cui le marionette).


    A Santa Maria Formosa, il soffitto affrescato (opera tardo seicentesca) racconta la presentazione delle fanciulle liberate al doge.


    Chiesa di Santa Maria Formosa


    Una prima fondazione risalirebbe al vii secolo, quando la Madonna sarebbe apparsa in sogno in veste di donna molto bella, da cui formosa, al vescovo di Oderzo, san Magno, mostrandogli dove costruire una chiesa a lei dedicata (“formosa”, “bella”). A fine Quattrocento Mauro Codussi la ricostruì, poiché in pessime condizioni.


    Splendido davvero anche il trittico della Misericordia del muranese Bartolomeo Vivarini (1473) La Vergine della Misericordia al centro tra l’Incontro di Anna e Gioacchino, a sinistra, e la Nascita di Maria, a destra; la tecnica qui usata fu la tempera all’uovo su tavola.


    Artigiani oggi: Ca’ Macana Atelier


    (Dorsoduro, calle de le boteghe, 3215; Cannaregio, rio Terà San Leonardo, 1374-75)


    Il nome del laboratorio, l’acronimo dei fondatori originali, si ispira anche alla vicinia Ca’ Rezzonico, il famoso museo del Settecento veneziano, dove si possono vedere le più belle tele che descrivono la vita veneziana in maschera. L’atelier realizza e vende dal 1984 maschere in cartapesta, dal periodo (la prima riedizione fu nel ’79), cioè, in cui rinacque il Carnevale veneziano dopo duecento anni di declino.


    Oggi Ca’ Macana conta due laboratori di produzione e due negozi e organizza corsi e conferenze oltre che bellissimi laboratori per imparare la decorazione delle maschere veneziane destinati a grandi e piccoli.

  





  
    STAMPA


    Aldo Manuzio e gli stampadori


    Aldo Manuzio (Velletri, 1449-Venezia, 1515) fu il primo editore moderno. Arrivato in città nel 1490, aprì una tipografia a Sant’Agostin, nel sestiere di San Polo (di cui rimane una targa a ricordo) con lo scopo di salvare la letteratura greca e latina stampandone i capolavori. La stampa, arrivata in città nel 1469 grazie a Giovanni da Spira, qui crebbe e progredì per raggiungere i più ampi strati della cittadinanza. E a fine Quattrocento si trovavano in città già molte stamperie, ma coloro che ci lavoravano erano artigiani al servizio di abbienti mecenati e di clienti che commissionavano libri stampati, calendari, testi di diritto romano e sermoni.


    Manuzio cominciò a considerare il libro un mezzo culturale, inventando l’uso della stampa “in ottavo” rendendo le pubblicazioni leggere e maneggevoli (le aldine, i primi tascabili) nonché il carattere corsivo (all’estero noto come italico) e creando le cosiddette “collane” di libri; a lui si deve anche l’utilizzo della punteggiatura. La sua Accademia Aldina (attiva dal 1494 al 1515) promuoveva infatti la stampa dei classici greci, latini e italiani, con edizioni agili ed eleganti, e accolse i più importanti umanisti del tempo.


    Suo logo era un delfino attorcigliato a un’ancora accompagnato dal celebre motto «festina lente» (“affrettati con calma”). Circa 130 le opere da lui stampate in latino, greco e volgare, ma anche lavori di contemporanei quali Pietro Bembo, Erasmo, Angelo Poliziano. Suo più grande successo fu l’Hypneromachia Poliphili del domenicano Francesco Colonna (1499) con 170 splendide xilografie (una copia è alla Marciana).


    I libri veneziani erano famosi per la qualità della rilegatura durevole ma elegante e della stampa. Le botteghe dei librai si trovavano tra Santa Maria Formosa, Rialto, campo sant’Angelo e Piazza San Marco, ma principalmente a San Bartolomeo e Mercerie.


    Nel 1548 venne istituita la Scuola degli stampadori – soprattutto a San Paternian, ora campo Manin (v.), nel sestiere di San Marco – e dei libreri – prevalentemente a San Marco e con sede nella chiesa dei Santi Giovanni e Paolo.


    Nel Cinquecento, quando a Roma erano 37 e a Firenze 22, a Venezia le tipografie erano circa 200, rendendola così sede principale della produzione del libro stampato.


    Artigiani oggi: Grafiche Ellemme – Venezia Stampa®


    (Santa Croce, campo Santa Maria Mater Domini, 2173)


    Tra le stamperie d’Arte veneziane più amate, Venezia Stampa® (marchio registrato di Grafiche Ellemme) propone articoli esclusivi, unici e inimitabili, perché eseguiti con metodi tradizionali.


    Artisti e maestri stampatori, Michele Costantini e Luca Valonta, nella loro tipografia che profuma d’inchiostro, portano avanti dal 1989 una coraggiosa sfida nel proseguire la tradizione tipografica, resistendo alla moderna digitalizzazione.


    Con una macchina da stampa a caratteri mobili Heidelberg del 1950, una litografica del ’68, e due torchi tipografici manuali, realizzano stampe, manifesti e cartoline, ex libris e segnalibri, biglietti da visita, carta da lettere e carta intestata.


    Artigiani oggi: Fallani Venezia


    (Cannaregio, 5001/a)


    Fiorenzo Fallani lascia Firenze da ragazzo per lavorare nella tipografia nell’isola di San Lazzaro in laguna. Incantato da Venezia, decide di fermarsi e rilevare un piccolo laboratorio dove, tra le altre cose, realizza cataloghi e manifesti per le mostre che si svolgono in città. A fine anni Sessanta scoprirà la serigrafia che già da più di un decennio Andy Warhol utilizza negli usa. Nata per il mercato industriale, in quanto permette di stampare su qualsiasi superficie e all’epoca ancora poco diffusa nel nostro paese, questa tecnica consente di rendere un’opera d’Arte riproducibile pur conservandone l’unicità.


    Nel grande laboratorio storico, ospitato all’interno di un fondaco vicino alla chiesa dei Gesuiti, sono stampate edizioni di alta qualità che interpretano in grafica i differenti linguaggi artistici di illustratori, pittori, fotografi, designer, street artist e grafici. Le collaborazioni sono e sono state con artisti di tutto il mondo: più di 200, tra cui Guidi, Guttuso, Vedova, Fiume, Mario e Ludovico Deluigi. L’archivio conta più di un migliaio di opere stampate.


    Per i visitatori che lo desiderino, da Fallani è possibile scoprire, ma anche sperimentare, questa tecnica, nel nuovo laboratorio in calle longa Santa Caterina, grazie al figlio di Fiorenzo. Oltre a continuare l’attività di produzione e di edizione di opere per artisti di tutto il mondo, Gianpaolo Fallani propone esperienze e workshop grazie ai quali apprendere le fasi del processo serigrafico e i trucchi del mestiere, dedicati ad artisti o a semplici appassionati.


    [image: ]

  





  
    ORO


    Gli oresi


    La presenza degli oresi in città è documentata fin dal principio dell’XI secolo. Riconosciuti nel 1233, ebbero inizialmente un altare a San Salvador, in seguito a San Giovanni Elemosinario (v.) dove poter avere sepoltura ed erigere un altare al proprio patrono sant’Antonio Abate.


    Sin dall’inizio, questi artigiani lavoravano quindi nel cuore dell’economia veneziana. Per facilitare il controllo sulla corporazione, nel 1331 si era stabilito infatti che le loro botteghe potessero aver sede soltanto nell’isola di Rialto, altresì per circoscrivere il pericolo di incendi. Anche dopo la revoca della suddetta legge, la maggior parte rimase in quella che ancor oggi chiamiamo “ruga dei Oresi”.


    A fine Seicento ebbero una sede propria in campo Rialto Novo (San Polo, 554): sopra la porta, sulla lunetta in ferro battuto, compaiono le iniziali della Schola – “S” e “O” (Schola Oresi).


    Celebri per le loro lavorazioni, i veneziani erano specializzati nella realizzazione di monili con la raffinata tecnica della filigrana (lavorazione dell’argento e dell’oro che consta nel saldare insieme fili di spessore differente, intrecciati diversamente per creare delle figure), oltre che dei rinomati manini.


    Dal xviii secolo a questi gioielli venne dato il nome di una casata veneziana, i Manin, tra le più ricche in città. Indossato come collana girocollo o al polso attorcigliato come bracciale, abbelliva consorti di mercanti e nobiluomini, che mettevano più fili di tali lunghe catene. Simbolo di ricchezza, il manin veniva lavorato con una segreta tecnica bizantina appresa a Costantinopoli.


    Un tempo venivano chiamati entrecosei, cioè intrigosi, giacché frequentemente si aggrovigliavano: erano fatti di anelli d’oro 22 carati, piccolissimi, tra loro saldati a formare una maglia fine. Se realizzata da un artigiano molto esperto, con un solo grammo d’oro si otteneva una catena lunga anche 15 centimetri.


    Essendo un bene facilmente monetizzabile in caso di necessità, si investiva nel manin in modo assolutamente trasversale ai vari ceti sociali. Inoltre, essendo un bene che si portava in dote, era abitudine di ogni madre dividere el manin in parti uguali tra le figlie o tra le nuore che poi tramandavano questa tradizione. Ecco perché, quando c’era un’eredità da dividere, a Venezia si diceva “Un filo di manin a testa”.


    Gli orefici veneziani eccellevano nei manufatti realizzati con l’agemina (incastro e smalto di piccole parti di metalli di diverso colore), oltreché nel taglio dei diamanti, con raffinate tecniche in seguito imitate dagli olandesi. Uno dei rami di specializzazione della corporazione erano i diamanteri da tenero (che lavoravano gemme e pietre preziose), e quelli da duro (che lavoravano diamanti). La loro era un’attività molto prospera. Si occupavano anche della realizzazione dell’oreficeria sacra ecclesiastica, oltre a produrre vasellame e posate, scudi e pugnali.


    Ogni settimana i tocadori eseguivano sopralluoghi nelle loro botteghe per tocar (“toccare”, “verificare”) i metalli usati per gli oggetti al fine di denunciare possibili frodi.


    Il loro sigillo di qualità era, accanto a quello dell’artigiano, un leone di San Marco in moleca.


    CURIOSITÀ


    Il leone alato marciano viene rappresentato in varie posizioni: nella statuaria o nei gonfaloni ha posizione “andante” con il corpo di profilo oppure mentre con le zampe anteriori tiene spada e libro, o ancora con la destra rampante o appoggiata sul Vangelo, mentre in stemmi, bassorilievi, sigilli o monete, quando lo spazio è poco, il felino è detto in moleca, cioè raffigurato frontalmente con le ali a ventaglio simili alle chele aperte di un granchio durante il periodo della muta (moleca).


    MODI DI DIRE


    L’oro bon no ciapa macia (“l’oro buono non si macchia”): le persone integre e oneste non vengono danneggiate dalle calunnie e dalle maldicenze dei maligni


    Artigiani oggi: L’angolo d’oro


    (San Polo, 2543/c-d)


    Oltre alla vendita e alla realizzazione di oreficeria, argenteria e gioielleria, Enrico Simionato ripara e adatta oggetti preziosi, ma soprattutto crea, anche su misura, grazie alla maestria e all’esperienza con cui utilizza le tecniche dello sbalzo, del traforo e della rifinitura, adoperando metalli e pietre preziose e semipreziose di differenti natura, taglio e colore.


    Artigiani oggi: Laboratorio Vergombello


    (San Marco, 1565/a)


    I tesori dell’Arte orafa lagunare sono qui custoditi e tenuti in vita dal 1932. Le tecnologie moderne si sposano alla tradizione, creando gioielli con diamanti e moretti in ebano scolpiti a mano. La piccola bottega offre pezzi unici, curati in ogni piccolo particolare e oggetti, moretti e anelli dotati di meccanismi invisibili grazie a cui si celano piccoli segreti.


    Artigiani oggi: Costantini Gioielli


    (San Marco, calle dei Stagneri, 5237)


    Questa ditta artigiana attiva dal 1963 ha sviluppato negli anni splendidi oggetti originali e innovativi e propone straordinari gioielli personalizzati. Oltre alla gioielleria classica, in oro bianco con diamanti, la bottega produce gioielli in argento e oro giallo raffinatamente lavorati grazie alla diamantatura. Tale tecnica prevede l’utilizzo di attrezzi a punta di diamante per far brillare i gioielli, eliminando dalla superficie una piccola parte di argento o oro, ricavando piccoli solchi che riflettono la luce.


    Nelle vicinanze di Costantini Gioielli


    Calle degli stagneri


    La calle in cui si trova l’oreficeria Costantini prende il nome dalle botteghe di stagnai un tempo qui attive.


    L’Arte riuniva dal 1477 stagneri e peltreri che lucidavano posate, riparavano pentole, realizzavano e vendevano calici, scodelle e vassoi in stagno e peltro. Anche questa corporazione, come tutte quelle che lavoravano il metallo, doveva bollare la merce con il proprio sigillo, oltre a quello dello Stato.


    Nella chiesa di San Salvador avevano un altare dedicato al santo patrono san Giovanni Evangelista. In seguito, la Scuola si trasferì nella vicina San Bartolomeo.


    I moretti


    Probabilmente il gioiello icona dell’oreficeria veneziana, il moretto affonda le proprie radici nel Cinquecento.


    I più ritengono che con mori ci si riferisse ai neri, come in castigliano: morenos, morisco o moros a indicare i saraceni, i libici, i turchi, gli etiopi, ma anche quelle popolazioni provenienti dal Caucaso e in definitiva tutti coloro che giungevano dal Medio Oriente, non necessariamente di religione musulmana, dall’Est Europa.


    Questo gioiello, vera scultura in miniatura, potrebbe essere stato inventato da qualche artigiano per raffigurare i moriscos, i rivali di Orlando e Rinaldo nell’Orlando Furioso, dato che, infatti, il moretto non rappresentava mai uno schiavo ma un ricco orientale, come dimostrano i turbanti ingioiellati. Poiché con il termine “mori” ci si riferiva genericamente ai mediorientali si può supporre che l’origine sia ancora più antica e provenga dalle relazioni commerciali tra la Serenissima e queste popolazioni.


    I veneziani avevano abolito la schiavitù già nel ix secolo; ciononostante il mercato restò ancora a lungo (per secoli). Ai tempi della Serenissima disporre di servitù con la pelle scura era senz’altro uno status symbol, come attesta anche il telero di Carpaccio raffigurante il Miracolo della Croce (1498) oggi all’Accademia, che raffigura in primo piano un gondoliere de casada (“di casa privata”) con turbante e piume e pelle scura.


    Secondo un’altra teoria, queste micro-sculture avrebbero avuto origine in Dalmazia, che nel Trecento i veneziani avevano in gran parte conquistato. I vicini e spietati pirati saraceni (mori) depredavano le terre confinanti, assai ricche in virtù del dominio veneziano e degli scambi commerciali. Come amuleto per esorcizzare i pericoli del mare, questi pirati portavano un orecchino in oro con decorazioni in smalto nero e bianco. Alcuni di questi oggetti giunsero in laguna come emblema dei pirati sottomessi, diventando simbolo di ricchezza e della supremazia nel Mediterraneo.


    I moretti erano usati come orecchini, spille o pendant: minuscole opere d’Arte rigorosamente fatte a mano che in ogni famiglia patrizia o dell’alta borghesia veneziana veniva passato di madre in figlia.


    Nella formazione di un orafo veneziano, il moretto rappresentava una tappa fondamentale. Unico e diverso dagli altri, viene ancora oggi realizzato in base alle richieste e al gusto del cliente. Generalmente è una spilla con testa in ebano e tre quarti di busto. Grazie alla loro fantasia, gli orafi veneziani crearono innumerevoli modelli con incisioni, filigrane, trafori e coralli; busti e teste in ebano; castoni per rubini, smeraldi, brillanti o perle, turchese e corallo nel turbante.


    MODI DI DIRE


    A casa sua el ga el moreto/Ciò, ti gà el moreto a casa?: si usa per chiedere “Hai il servitore a casa che rassetta per te?”, a ricordo di quando i ricchi patrizi veneziani disponevano di servitori dalla pelle scura, chiamati “moretti”, sorta di schiavi-maggiordomi che servivano a tavola e si occupavano delle pulizie di casa.


    Scuola dei tiraoro e battioro


    (Santa Croce, campo San Stae, 1980,


    fermata vaporetto “San Stae”)


    Mentre i battioro riducevano l’oro in lamine sottili a scopi decorativi, i tiraoro producevano fili d’oro per l’oreficeria, la manifattura tessile e il vestiario.


    Per esercitare il mestiere erano necessari cinque anni di apprendistato e due da lavoranti; dopo una prova d’Arte si poteva diventare capomastro. Nonostante la preziosità della materia prima con cui lavoravano questi artigiani, la loro non fu mai una Scuola ricca che, al contrario, per erigere la propria sede dovette indebitarsi. Prima di acquistare quest’area vicino alla chiesa di Sant’Eustachio (San Stae) – nella quale venivano tumulati i confratelli – l’Arte si riuniva probabilmente nella chiesa di San Lio. La sede fu portata a termine verso il 1711 e messa sotto la protezione di san Quirico, santa Giustina e santa Lucia. Sopra il portale un’iscrizione in marmo recita: «Scola dell’Arte de tiraoro e battioro-1711».


    In stile tardo barocco, la costruzione è assegnata a Giacomo Gaspari, che aveva perso il concorso per la realizzazione della vicina chiesa.


    Durante l’occupazione austriaca, l’edificio fu comprato dalla nobildonna Angela Barbarigo, che per testamento avrebbe voluto venisse trasformato in luogo di culto: i discendenti però lo adibirono a deposito di carbone. La Scuola fu comprata quindi dall’antiquario Antonio Correr che la restaurò nel 1876 per destinarla a galleria d’arte, uso conservato ancora oggi.


    Dal salone del piano superiore, con mobili e decorazioni d’epoca, si ha una vista eccezionale sul Canal Grande. Il mezzanino, con uno splendido coro ligneo ai lati unisce il salone con un intimo salottino. Una scalinata centrale mette in comunicazione piano inferiore e superiore.


    Artigiani oggi: Mario Berta Battiloro


    (Cannaregio, 5182,


    fermata vaporetto “Fondamente Nove”)


    Marino Menegazzo, la moglie Sabrina Berta e le loro figlie proseguono la tradizione iniziata da Mario Berta nel 1926. Lo storico laboratorio artigianale si trova nel palazzo dove il grande pittore Tiziano visse per quasi mezzo secolo (v.). È l’ultima bottega artigiana in Europa a lavorare l’oro in lamine sottili, antichissima Arte giunta da Bisanzio intorno al Mille.


    Qui l’oro 24 carati, l’argento e altri metalli vengono trasformati in sottilissime foglie di vari spessori, colori e formati. Il processo comincia con la fusione dell’oro in lingotti, trasformati in lamine sottili, sottoposte poi a battitura manuale (il battioro le colpisce con martelli di diverso peso) ottenendo piccolissime foglie tonde. La fase conclusiva è a cura dei tiraoro che, con pinze e soffiando, creano degli appositi libretti composti da impalpabili fogli (da un solo grammo d’oro se ne ottengono addirittura 50). I clienti di questa bottega delle meraviglie sono vari professionisti come doratori, vetrai, perleri, mosaicisti, restauratori, iconografi, calligrafi, pittori e scultori. Vi si realizzano anche kit per utilizzi innovativi nel settore cosmetico (l’oro è un potentissimo antiage) e alimentare. Sono possibili le visite guidate.


    Casa di Tiziano


    (Cannaregio, 5182)


    L’edificio fu l’abitazione del celebre pittore Tiziano Vecellio dal 1530 fino al 1576, anno in cui morì a ben 96 anni (per alcuni addirittura a 103) e come attesta una lapide sulla facciata. Sempre frequentatissima, la dimora vide Tiziano ospitare, tra gli altri, l’Aretino e Sansovino.
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    CIBO


    Il sale


    Da sempre indispensabile per la nutrizione e la conservazione degli alimenti, a Venezia fu considerato una sorta di oro bianco. Per produrlo, nelle zone marine costiere furono impiegati, fin dall’antichità, speciali impianti: le saline.


    Già in epoca romana la laguna veniva utilizzata a tal scopo. Una salina romana sarebbe esistita perfino nel bacino di San Marco, dove ora c’è San Giorgio.


    Tra il i e il iii secolo d.C. in laguna esisteva una complessa rete di argini impiegati per realizzare peschiere e saline, che rappresentavano attività altamente produttive. Gli argini erano costruiti con telai in legno colmati di cocci di anfore o terreno, gabbie lignee letteralmente imbottite di terra e anfore.


    Prodotto in eccedenza e prezioso quanto oggi, il petrolio veniva venduto ovunque: nell’entroterra italiano come sulle coste dell’Adriatico. Insieme al vetro verrà esportato in Stiria, dove veniva scambiato col ferro, trasportato a Venezia lungo i fiumi e poi esportato nell’Oriente musulmano.


    Nel costruire la città si provvide all’espansione della stessa bonificando con opere idrauliche e saline gli spazi acquei circostanti, precedentemente adibiti a peschiere (nella toponomastica rimane la parola “piscine”).


    Il sale, “oro bianco della Serenissima”, veniva barattato con prodotti che qui mancavano, come legno, ferro e grano. Nonostante nel Medioevo le saline interessassero circa metà laguna, dal xii secolo in poi si dovette cominciare a prenderlo altrove, in prima battuta a Chioggia per finire poi a importarlo da paesi sempre più lontani. Nel 1281 l’ordo salis obbligò le navi a reimportare un volume di sale pari a quello dei prodotti esportati, mentre nel 1428 venne istituito il magistrato al sal che ne sorvegliava la produzione e ne ostacolava il contrabbando.


    Il sale importato via mare (sali grossi del Mediterraneo e minuti dell’Adriatico), veniva stoccato in magazzini ubicati prevalentemente alla Punta della Dogana e alla Giudecca.


    Almeno fino al Seicento, il prezioso minerale ebbe una doppia funzione: merce di scambio molto ricercata, anche in Levante, e comoda e preziosa zavorra nel trasporto di merci leggere come spezie, tessuti e lane.


    Il sale costituì una vera e propria fortuna per la città. Tramite l’esclusiva sul suo commercio e la dura guerra ai traffici illeciti, Venezia guadagnò smisurate ricchezze con cui finanziò costruzione e mantenimento di grandi opere pubbliche e della flotta mercantile. Il minerale importato in laguna veniva stoccato prima di “pagar dazio” e dirigersi verso nord (Trentino, Lombardia, Germania).


    Magazeni del sal


    (Dorsoduro, Zattere)


    Il bisogno di avere scorte sempre a disposizione portò alla costruzione di magazzini dove stivare grandi quantità di sale. Quelli di Punta della Dogana, detti saloni, sorsero in una zona strategica, dato che a queste fondamenta approdavano zattere che trasportavano merci in città. L’imponente complesso risale al primo Quattrocento.


    Affacciati sul Canale della Giudecca, queste fabbriche sono immense sale in mattoni con soffitto a capriate lignee e strutture portanti perimetrali assai massicce per sostenere il peso enorme del sale immagazzinato. La facciata della struttura (a un solo piano) si sviluppa in lunghezza; nove finestre a mezzaluna sovrastano altrettanti portali; vi risalta la scritta «Emporio dei Sali».


    Questi magazzini, gli empori più grandi in città adibiti al deposito e alla conservazione del prezioso sale, furono restaurati nel 1830.


    Non più utilizzati, nel secolo scorso i magazzini del sale patirono una fase di declino.


    Fondazione Vedova


    (Dorsoduro, Zattere, 266)


    Nel primo dei magazzini del sale ha oggi sede la Fondazione Vedova, che ha come scopo lo studio e la valorizzazione del lavoro di Emilio Vedova, pittore informale, autodidatta nato da una famiglia di artigiani e operai, partigiano e attivista (Venezia, 1919-2006). Fondata per volontà dell’artista e della moglie Annabianca, organizza iniziative culturali in collaborazione a istituti e musei di tutto il mondo.


    Quando nel 1973 il Comune decise di abbattere l’interno dei magazzini per farne delle piscine, Emilio Vedova si mise a capo di una protesta, insieme a intellettuali, artisti e studenti, che portò fortunatamente alla salvezza dei Saloni.


    Gli spazi sono stati conservati rispettando le strutture preesistenti e le pareti in mattoni. Le opere sono archiviate in una struttura metallica nella parte finale del magazzino. Simile a una macchina teatrale, per quasi tutta la lunghezza dell’edificio, al centro delle capriate, lungo un binario, sono disposte dieci navette robotizzate. Con bracci estensibili e un argano, queste prelevano le grandi tele dall’archivio per collocarle nella zona espositiva. Il restauro è stato effettuato su progetto di Renzo Piano.


    La Fondazione dispone anche dell’atelier in cui il pittore lavorò dalla prima metà degli anni Settanta, lo Spazio Vedova (Dorsoduro, 50), uno squero cinquecentesco sulle Zattere che lui chiamava “antro” e dove si trova anche un elegante bookshop. Spazio curvo con grandi lucernai e muri sghembi, conserva lo spirito di quando era vissuto dall’artista. Qui, non lontano dalla basilica della Salute, Vedova lavorò alle sue opere più importanti come i Plurimi Binari, i teleri degli anni Ottanta, e ancora i Carnevali, i Tondi, gli Oltre, i Dischi fino ai modellini Per uno Spazio.


    La Fondazione ha annunciato la costituzione per il 2024 di un museo permanente dedicato a Vedova, cui si affiancheranno attività didattiche e scientifiche, coadiuvate dalle più moderne forme di comunicazione digitale telematica ed esposizioni temporanee. Un progetto assolutamente in linea con la multiforme visione del mondo di Vedova, nato con lo scopo di consegnare alle future generazioni il lascito di questo artista dall’incontenibile e articolato linguaggio.


    Nelle vicinanze dei magazeni del sal


    Punta della dogana


    (Dorsoduro, 2)


    Non lontano da dove verrà eretta come ex voto la basilica della Salute, in una lingua di terra tra Canale della Giudecca e Canal Grande, protesa verso il bacino di San Marco, fu stabilita la dogana da mar, la cui attività proseguì fino agli anni Ottanta del secolo scorso. Qui la merce sopraggiunta via mare veniva immagazzinata per essere sottoposta ai dazi. Nel 1677 l’architetto barocco Giuseppe Benoni realizzò l’attuale edificio, dove anticamente sorgeva una torre. Sulla parte finale della Punta, fu costruita una nuova torre quadrata sopra la quale sta l’opera di Bernardo Falcone: due atlanti bronzei sorreggenti sulle spalle una palla dorata su cui svetta la scultura segnavento della Fortuna, Occasio, a indicarne la mutevolezza.


    I notevoli restauri del 2008 hanno portato alla creazione di un centro d’Arte contemporanea, progettato dall’architetto minimalista giapponese Tadao Ando, coadiuvato da un pool di professionisti italiani, su commissione del magnate e collezionista d’Arte contemporanea francese François Pinault, proprietario anche di Palazzo Grassi.


    Prodotti di mare e di laguna


    Nell’alto Adriatico i pesci salati erano ingrediente base, usati anche come insaporitori: aringhe, sardine e acciughe sotto sale. Il pesce azzurro era disponibile freschissimo e a basso costo: lo si salava in casa dopo averlo desquamato ed eviscerato e messo a strati alternati a sale in contenitori di coccio con un coperchio su cui veniva posto un mattone. Ancora oggi, il mare e la laguna offrono alla cucina veneziana svariati prodotti come sarde e sardelle, cappesante, ostriche e peoci (cozze); schie, piccolissimi gamberi; cape sante, bevarasse (vongole), canestrelli, caparozzoli, cape longhe, garusoli (questi ultimi in mare), sempre conditi con aglio (come disinfettante), prezzemolo, sale e pepe. E ancora le saporite seppie al nero; calamari, granseola servita con olio, limone, pepe e sale e granzi pori, canocie, squisiti scampi. E granchi di laguna: le tenerissime moleche (i granchi privi del carapace durante la muta) da friggere intere dopo aver fatto loro sorbire l’uovo sbattuto – così che al loro interno resti una frittatina – e le masanete col coral, le femmine piene di uova che vengono lessate e, tolte chele e zampe, lasciate insaporire in olio, aglio e prezzemolo. E ancora quel piccolo mollusco più piccolo di una seppiolina – zótolo – dall’aspetto così sgradevole e difficilissimo da pulire, da essere usato per riferirsi a una persona sporca e trascurata.


    Tra i primi piatti della tradizione vanno senz’altro citati il gustoso risotto di gò (ghiozzo), pesce della laguna non certo di bell’aspetto, color verde-marrone che vive nella fanghiglia dei fondali, dalle carni grasse e spinose; i bigoli in salsa, pasta con crema di sarde, sardine, o alici sotto sale e cipolla. Altro piatto molto amato dai veneziani è la pasta e fagioli fredda: prevede dei fagioli di Lamon (paese del bellunese) freschi, pasta corta, cotenna di maiale, sedano, aglio, cipolla, rosmarino e salvia. Altri piatti tipici sono il fegato alla veneziana, con cipolle cotte così a lungo da diventare una crema; le sarde in saòr, antica ricetta ideata per una lunga conservazione del pesce, con uvetta, pinoli, cipolla, olio, aceto.


    I veneziani importarono anche il riso che, sulle prime, venduto nelle spezierie a chicchi, utilizzarono nelle zuppe e nelle minestre come addensante; successivamente si coltivò sulla terraferma. Il piatto della festa di San Marco, risi e bisi (riso e piselli), in passato veniva servito ai banchetti del doge. Le isole di Torcello, Sant’Erasmo, Lido e Pellestrina si popolarono di orti e vigneti, concedendo eccezionali prodotti come tutt’oggi il carciofo violetto di Sant’Erasmo, le castraure, ricercatissime anche oggi e squisite impastellate e fritte.


    Il riso si sposa bene con la salicornia, pregiato asparago di mare selvatico che cresce in laguna, con un sapore simile a quello degli spinaci. Si può anche mangiare scottata appena in acqua e condita con limone e sale.


    I bovoleti (bovoletti) sono lumachine di terra bianche e nere, che vivono vicino ai litorali e che si trovano con più facilità dopo la pioggia. Piatto tipico della serata del Redentore (terzo sabato di luglio), dopo averle fatte spurgare in una terrina con acqua poco salata per alcune ore, le lumachine vanno cotte e poi condite con olio, prezzemolo, aglio, sale e pepe e assaporate insieme a un’ombra de vin bianco.


    Proprio in Laguna, dal xvi secolo furono stampati libri di ricette popolari, come quello di Bartolomeo Scappi, tra i più celebri cuochi della città, che scrisse il più importante trattato di cucina di alto livello dell’epoca, L’Arte del cucinare (1570), oltre a comprendere più di mille ricette, illustrava gli utensili da cucina: vi compare la prima rappresentazione nota di una forchetta.


    Bàcari, ombre e cicchetti


    Per tenere fresca la propria merce i vignaioli arrivavano in barca dalla terraferma per vendere il loro vino a San Marco. Sotto l’alto campanile sistemavano i propri banchi, seguendone l’ombra per mantenere fresco il proprio vino. Fu così che nacque l’espressione ombra per riferirsi al bicchiere di vino. Un po’ alla volta per comodità questi mercanti trovarono dei magazzini dove tenere le botti e così sarebbero nati i bàcari. La parola bàcaro indicava il venditore di vino, poi passato a designare le osterie che a loro volta dovevano il proprio appellativo a far bàcara (“festeggiare”, “divertirsi”), espressione veneziana antica. Per altri il collegamento sarebbe con il nome del dio del vino, Bacco.


    Simile a un’osteria, con pochi posti a sedere e un rustico e semplice arredamento, nel bàcaro ci si fermava e ci si ferma soprattutto a bere vino, ma anche a mangiare un piccolo spuntino: il cicchetto, dal latino ciccum (“piccola quantità”) da accompagnare al vino. Esposti solitamente su un lungo bancone, queste appetitose porzioncine di cibo comprendono: mezi vovi (mezze uova sode) con l’acciughina, frittatine di verdure, fiori di zucca ripieni di baccalà, moscardini (folpetti), baccalà mantecato o fritto, aringhe fumegàe (“affumicate”), sepolìne roste (seppioline alla griglia), sarde in saòr, polpette di tonno o di carne e patate, musetto (simile al cotechino), carciofi, pevaròni rosti (peperoni arrosti), nervetti con cipolle; milza di vitello (spienza) – bollita e tagliata fredda a fettine –; sopa de tripe (zuppa di trippe) e, in stagione, bovoletti.


    Tra i più antichi bacari veneziani: la Cantina Do Spade (San Polo, 860) nata nel 1448; la Cantina Do Mori, che aprì nel 1462 e fu la preferita di Casanova (San Polo, 429); Alla Vedova, celebre per le polpette (a Santi Apostoli, in una stretta calle vicino a Strada Nuova); Ai Promessi Sposi (Cannaregio, calle dell’Oca, 4367); l’autentico e accogliente Paradiso Perduto (nella vivace Fondamenta de la Misericordia a Cannaregio); le Cantine del Vino già Schiavi, con una settantina di ricercati cicchetti (e ottima posizione sulla fondamenta a Dorsoduro, San Trovaso, Fondamenta Nani, 992); Codroma (Dorsoduro, Fondamenta Briati, 2540) con pareti e tavoli in legno; La Rampa, frequentato quasi solo da veneziani, autentico come il sestiere in cui si trova (Castello, salizada Sant’Antonin, 3607,vicino a campo de la Bragora); El Refolo in via Garibaldi con i suoi cicchetti-panini; Rivetta (Santa Croce, calle Sechera, 637/a).


    MODI DI DIRE


    Parfin dolse (“perfino dolce”): per definire una pietanza così buona che pare “perfino dolce”.


    Magnarghe i risi in testa: “mangiare il riso in testa a qualcuno” ha lo stesso significato di “mangiare la pappa in testa” e cioè superare qualcuno, surclassarlo.


    Magna e bevi, che la vita xè un lampo (“mangia e bevi che la vita è breve”): sorta di “carpe diem” enogastronomico, che invita a gioire con semplicità di ogni piccola cosa.


    Magna e tasi (“mangia e taci”): si usa per zittire chi parla troppo durante i pasti.


    Bocon de la creanza (“boccone della buona educazione”): l’ultimo boccone che rimane nel piatto che nessuno dei commensali ha il coraggio di prendere.


    Aver i gransipori in scarsela (“aver i granciporri in tasca”): per riferirsi all’altrui spilorceria come se uno non volesse mai frugarsi nelle tasche per metter mano al portafoglio, temendo di trovarvi granchi pronti a pizzicargli le mani.


    Il baccalà


    Fu un naufragio a far conoscere il baccalà ai veneziani. Era la prima metà del xv secolo e il nobile Piero Querini, salpato da Creta per le Fiandre, fu sorpreso insieme al suo equipaggio da una spaventosa burrasca nei mari del Nord, che lo fecero naufragare in Norvegia alle Isole Lofoten, nella desolata Røst (definita dal Querini stesso «Culo mundi»). Lì si accorse che gli indigeni si cibavano con uno strano pesce salato o essiccato all’aria e battuto prima d’essere mangiato. Il nome del gustoso pesce (merluzzo preparato per la conservazione tramite un processo di salagione e stagionamento) deriverebbe dal portoghese bacalhau che a sua volta proverrebbe dal fiammingo kabeljauw. Mentre in tutto il mondo con “baccalà” ci si riferisce al merluzzo prodotto con la salagione (l’antichissimo metodo di conservazione dei cibi che sfrutta le proprietà disidratanti e antisettiche del sale) in Veneto indica invece lo “stoccafisso”, cioè il merluzzo nordico bianco predisposto alla conservazione per mezzo dell’essiccazione, senza l’utilizzo del sale.


    Quando Daniele Manin (v.) nel 1848 riuscì a cacciare gli austriaci che, ormai da anni, avevano in mano la città, i cittadini riuscirono a sopravvivere grazie al deposito di baccalà che la norvegese Block aveva aperto in città.


    L’eccellenza del baccalà mantecato sta nella preparazione preliminare. Scelto con cura e perizia il pezzo essiccato, questo viene pestato con un martellone di legno. Viene messo quindi a bagno in una vasca, dove torna morbido, e dove più sta più insaporisce, grazie alla presenza di altri baccalà in ammollo. Segue la bollitura, quindi la mantecatura, con l’aggiunta graduale d’olio, fino a trasformarlo in una deliziosa morbida crema. Va servito con fette di polenta grigliata, ma anche su crostini di pane come cicchetto.


    La città assediata e Daniele Manin


    «Noi siamo liberi e possiamo doppiamente gloriarci di esserlo poiché lo siamo senza aver versato goccia né del nostro sangue, né di quello dei nostri fratelli… Viva la Repubblica! Viva la libertà! Viva San Marco!» – Daniele Manin.


    In seguito alla rivolta dei veneziani contro il dominio austriaco, durante la prima guerra di indipendenza italiana, il 22 marzo 1848 si costituì a Venezia la Repubblica di San Marco, di cui protagonista fu l’avvocato Daniele Manin (1804-1857), ideatore della rivolta. Alla guida del nuovo governo alla testa di un drappello di intellettuali e un esercito di volontari, tra cui i dalmati, tra grandissime difficoltà, l’avvocato riuscì a tenere testa agli austriaci.


    Di origine ebraica, la famiglia di Daniele dovette cambiare il proprio cognome Medina in Manin, essendosi convertita durante il dogado di Ludovico Manin, l’ultimo doge della Serenissima (era stato tenuto a battesimo da un fratello di Ludovico Manin). Per uno scherzo del destino, la vergogna di un Manin (il doge) con la resa della Repubblica nel 1797 fu riscattato da qualcuno con lo stesso nome.


    Manin conosceva l’ebraico, il latino, il greco, l’inglese, il francese e il tedesco. Iscrittosi a soli 14 anni all’Università di Padova, si laureò in Legge in soli tre anni, mentre a 19 divenne socio dell’Ateneo Veneto, che ebbe un ruolo fondamentale nell’organizzazione ai moti risorgimentali.


    Sulle colonne delle Procuratie Nuove in Piazza San Marco sopravvivono le scritte «Viva San Marco, viva la Repubblica», vergate in quegli anni.


    La città, circa 200.000 abitanti, restò sotto assedio a lungo: non arrivavano più i prodotti alimentari, le barche dei pescatori venivano sequestrate, il pane cominciò presto a contenere sempre più segale e crusca, mentre la carne sparì dal mercato.


    A luglio, per provare a costringere alla resa i veneziani, Radetzky fece bombardare la città con dei palloni aerostatici che s’alzarono da una nave da guerra ancorata fuori del porto del Lido, ma il vento li sospinse verso le linee austriache. Alcuni giorni dopo iniziarono i bombardamenti dai cannoni di San Giuliano all’inizio del ponte ferroviario. La situazione in laguna, ricacciato un nuovo aut aut austriaco, si fece sempre più drammatica, complici i bombardamenti estivi del ’49, che si sommarono all’epidemia di colera e a una insufficienza di viveri che peggiorava sempre più, stremando la cittadinanza già a lungo provata.


    Malgrado la strenua e coraggiosa resistenza durata 5 mesi, accerchiata e bombardata da terra e da mare, il 24 agosto Venezia s’arrese stremata da colera, fame, mancanza di approvvigionamenti, nessun aiuto. Il 30 agosto fu issata la bandiera asburgica, Radetzky brindò alla restituzione di Venezia “al suo legittimo sovrano”.


    Forzato all’esilio quando tornarono gli austriaci, Manin si trasferì a Parigi ma rimase nel cuore dei veneziani.


    Le sue spoglie torneranno in laguna nel 1866 dopo l’annessione del Veneto all’Italia, ma dato che Bonaparte aveva vietato la sepoltura negli edifici di culto, i furbi veneziani elusero l’ordinanza tumulandolo all’esterno della basilica di San Marco sul fianco sinistro in piazzetta dei Leoncini. Protetto da una cancellata, custodisce al suo interno un sepolcro in porfido con le ceneri del patriota.


    In quello che un tempo era campo San Paternian e che oggi porta il suo nome, sta invece il monumento dedicato a Manin – che qui abitava – e che venne realizzato da Luigi Borro, nel 1875.


    CURIOSITÀ


    Calle Larga xxii marzo (chiamata dai veneziani “Via”) ricorda la data in cui la città cacciò gli occupanti austriaci nel 1848. Ampliata nel 1880, la larga strada (6-8 metri) vede affacciarsi negozi di lusso.


    La carne e i bechéri


    Sotto l’egida di San Matteo, nella chiesa a lui dedicata a Rialto e non più esistente, la corporazione dei bechéri, coloro che preparavano e vendevano al minuto carne essiccata o fresca, fu istituita alla fine del xiii secolo.


    Fin dal Trecento, i macellai approvvigionavano la città di carne, macellando gli animali e vendendo a Rialto e in alcune beccherie pubbliche, anche a lato delle colonne in piazzetta San Marco. Dal Seicento poterono aprire botteghe di carne anche in altre zone della città. Taglio e pesatura venivano eseguiti sotto il controllo diretto della competente magistratura. Esistevano rigide normative per prevenire truffe.


    I macellai si esibivano nelle cacce dei tori molai nella corte del Palazzo Ducale l’ultima domenica di Carnevale, al momento del taglio della testa degli animali le cui carni, insieme a riso e vino, venivano poi distribuite ai reclusi delle prigioni.


    In campo delle Beccarie, dov’era il palazzo Querini demolito dopo la rivolta Tiepolo-Querini-Badoer del 1310 (v.), nel 1339 fu costruito un Macello pubblico, ma ne esistevano anche di piccoli in varie zone della città. Nei pressi si trovava anche Fontego del curame, dove si smistava e vendeva il cuoio.


    Gli scarti delle frattaglie o della scuoiatura degli animali davano impulso ad altre attività: i luganegheri che preparavano e vendevano carne di maiale e interiora, zampe e teste bovine (v.); gli scorzeri (v.) che pulivano e trattavano pelli e pellicce; i conciacurami (v.), che oltre a preparare il curame (cuoio), conciavano pelli di capretto o montone; i varoteri (v.), che si occupavano della concia e della tintura delle pelli e realizzavano pellicce; i zavateri (v.), che realizzavano zoccoli e ciabatte e i calegheri che producevano calzature (v.); i vagineri che preparavano astucci in cuoio; i cuoridoro, gli artisti del cuoio dorato per tappezzerie (v.).


    Il Macello


    (Cannaregio, Fondamenta San Giobbe, 873)


    Intorno al 1830 si decise di raccogliere in un unico luogo, attrezzato e periferico, la macellazione del bestiame, foriera di problemi igienico-sanitari, avvenendo in diversi luoghi della città.


    Il Macello comunale venne così realizzato su progetto di Meduna e Salvadori tra il 1841 e il 1848. L’attività continuò fino al 1972 quando venne spostato in terraferma.


    Oggi ospita il Campus economico che riunisce le attività dell’area economica e giuridica di Ca’ Foscari e beneficia di un collegamento diretto con la stazione dei treni, grazie a un ponte metallico che ha sostituito il ponte dei Vedei.


    Nel 1886 gli abitanti della zona si lagnarono per il passaggio costante di bestie dirette al macello. Fu così che nel ’93 si costruì un ponte in ferro, che nel secolo scorso, una volta chiuso il macello, non più utilizzato, venne demolito. Alcuni anni fa è stato sostituito da uno intitolato a Valeria Solesin, la giovane ricercatrice veneziana rimasta uccisa nel 2015 durante l’attentato al Bataclan di Parigi, mentre era in Francia per seguire un dottorato di sociologia alla Sorbona.


    CURIOSITÀ


    L’ospedale di Le Corbusier


    Qui nel 1962 l’architetto e urbanista Le Corbusier (1887-1965), su invito del Comune, progettò un ospedale da 1200 posti: una serie di moduli comunicanti o isolabili, raggruppati intorno a cortili quadrati. Secondo il progetto, il complesso non doveva alterare il profilo cittadino ma inserirsi armonicamente nell’edilizia esistente con uno sviluppo prevalentemente orizzontale.


    Nonostante fosse stato approvato dal Comune, non fu mai costruito. Scomparso il suo autore nel ’65, l’interesse per il progetto andò scemando, per scomparire del tutto a fine anni Settanta.


    Nelle vicinanze del Macello


    Le maioliche dei Della Robbia nella chiesa di San Giobbe


    (Cannaregio, 620)


    La volta del soffitto della seconda cappella a sinistra – cappella Martini – presenta cinque clipei in terracotta invetriata oro e bianca riproducenti il Padre Eterno e i Quattro Evangelisti su fondo azzurro, contornati da festoni di fiori e frutta (1475 circa).


    Si tratta di un tipo di decorazione quattrocentesca sorta a Firenze nella bottega della famiglia di scultori Della Robbia e importata in Laguna in occasione dei lavori entro questa cappella che apparteneva ai ricchi mercanti toscani Martini.


    Appartata e suggestiva, la chiesa venne eretta nel Quattrocento da Antonio Gambello e Lorenzo di Gian Francesco, vicino all’ospedale di San Giobbe. Dotato di una vigna, questa era circondata da un muro cinquecentesco tuttora visibile, come attestano due lapidi.


    Per realizzare il portale – con allegorie cristiane e, in cima, i tre Santi francescani: sant’Antonio da Padova, san Ludovico da Tolosa e san Bernardino da Siena – e a impreziosirne l’interno, fu ingaggiato il grande scultore Pietro Lombardo.


    Al centro della cappella maggiore, davanti all’altare, è tumulato il doge Cristoforo Moro (1390-1471) che nel suo testamento chiese che l’edificio venisse intitolato anche a san Bernardino da Siena cui era devoto. L’interno è a navata unica ma mentre il lato destro, che poggiava sul convento, è lineare con quattro altari, quello sinistro è ricco di cappelle. Con un’elegante cella campanaria aperta da bifore gotiche, il campanile fu ultimato nel 1464. Confiscato ogni bene nel 1810, gran parte del convento fu demolita un paio d’anni più tardi. Nel 1887 l’area vicino all’ex convento con l’orto botanico fu data in concessione a una ditta tedesca per realizzarvi un silurificio e al principio del Novecento fu comprata da una società elettrica. Per l’intero secolo il complesso fu centrale termoelettrica e di distribuzione di energia elettrica (sade ed enel).


    Scuola dei luganegheri


    (Dorsoduro, Zattere, 1473)


    Come attesta la mariegola, i luganegheri (“salsicciai”, da luganega, “salsiccia” in veneziano) si riunirono in confraternita nel 1497. Vi appartenevano anche lardaroli, preparatori e venditori di minestre e pizzicagnoli. Potevano aderirvi solo veneziani o sudditi, dopo aver svolto 7 anni da tirocinanti. Depositari di tradizioni e segreti della preparazione delle carni suine, che si tramandava di padre in figlio, i luganegheri potevano macellare e vendere, ma anche preparare minestre, da vendere pronte a base di pezzi di carne bovina; non potevano però commerciare ad esempio uova fresche. Per ogni suino macellato versavano una quota per la cassa degli indigenti.


    Questo edificio seicentesco, che si affaccia sul Canale della Giudecca, divenne la loro nuova sede (prima erano a San Salvador) nel 1681. Le riunioni avvenivano al primo piano. Gli spazi interni al pian terreno ospitavano gli animali da macellare. Al primo piano, in facciata, tra due grandi monofore a tutto sesto, una grande nicchia accoglie la statua di sant’Antonio Abate, protettore dei luganegheri.


    Dopo gli editti napoleonici, l’edificio funse dapprima da magazzino, poi da teatro e, a fine xix secolo, da deposito di pellami.


    MODI DI DIRE


    Ghe xe più giorni che luganega (“ci sono più giorni che salsiccia”): proverbio, detto della saggezza popolare che incoraggia a non scialacquare, bensì a essere prudenti e morigerati perché la vita è lunga e le provviste, se non utilizzate con attenzione, finiscono in fretta.


    Nelle vicinanze della Scuola dei Calegheri


    Bocca di Leone


    (Dorsoduro, Zattere, 919, fermata vaporetto “Zattere”)


    Sorta di cassette postali, le “Bocche di Leone” erano caratteristiche urne all’interno di muri, dove imbucare denunce segrete contro vari crimini. Dietro a ogni bocca stava una cassettina di legno per la raccolta di queste denunce, che, grazie a una porticina sul retro del muro, potevano essere prelevate dai magistrati. Il loro nome si riferisce al fatto che avevano la forma del muso di un leone (emblema della città) con la bocca aperta e una scritta che specificava il tipo di crimini a cui erano riservate.


    Le prime furono realizzate a inizio Trecento dopo la configura di Baiamone Tiepolo (v.). In caso di denunce di tradimenti ai danni dello Stato, queste giungevano al Consiglio dei Dieci che subito faceva partire indagini e investigazioni segrete, oltre ad arresti preventivi. Dal 1542, al contrario, dovevano essere firmate e riportare i nomi di almeno un paio di testimoni, a meno che non fossero inerenti a complotti ai danni del governo.


    In quella in Fondamenta de le Zattere, a destra della facciata della piccola chiesa di Santa Maria della Visitazione, venivano inserite le denunce dei crimini contro la sanità di questo sestiere. Questa in particolare è fortunatamente scampata alla furia di Napoleone, che, dopo il 1797, fece distruggere tutti i simboli marciani, solamente perché non riproduceva fedelmente un leone.


    La scritta sopra la bocca recita: «Dncie contra la sanita / per il sestier / de osso dvro».


    Nelle vicinanze vale la pena fermarsi alla mitica Gelateria Nico (Dorsoduro, 922), aperta negli anni Venti, famosa tra i veneziani per il gianduiotto con panna montata: anche se può essere servito in coppa da passeggio, è sicuramente consigliata una sosta, possibilmente in una giornata di sole: la terrazza sull’acqua permette una vista eccezionale sul Mulino Stucky (v.) e il resto della Giudecca.


    Nelle vicinanze della Bocca di Leone


    Sant’Agnese e i padri Cavanis


    (Dorsoduro, rio Terà Foscarini, fermate vaporetto “Zattere” o “Accademia”)


    Probabilmente eretta nel Mille e ricostruita più volte, la chiesa è intitolata alla giovanissima martire vissuta ai tempi dell’impero romano.


    Oggi collegato all’Istituto scolastico Cavanis, l’edificio sorge in rio Terà Foscarini, il quale fino al 1863 era un canale che congiungeva il Canal Crande con quello della Giudecca.


    A fine xviii secolo la costruzione era ormai fatiscente, cosicché iniziarono i restauri, che si interruppero presto a causa della caduta della Repubblica; nel 1827 fu usata come magazzino di carbone e legna. Comprata nel 1839 da Francesco Charmet, dopo pochi mesi fu da questi donata ai fratelli sacerdoti veneziani Antonangelo e Marcantonio dei Conti Cavanis, che nel contiguo palazzo Da Mosto avevano aperto a inizio secolo la Congregazione delle Scuole di Carità. Cresciuti in una famiglia molto religiosa, i due fratelli avevano ricevuto una formazione profondamente cristiana e un’eccellente istruzione soprattutto umanistica grazie ai domenicani.


    L’Istituto era fondato sull’intuizione che sapere e cultura andavano diffusi a tutti i ceti, essendo fondamentali per contenere il declino di una civiltà, come a Venezia stava accadendo.


    Il cantiere di restauro della chiesa fu riaperto solo a metà Ottocento.


    La chiesa patì le spoliazioni napoleoniche. Del campanile originario resta solo la parte inferiore, su cui ne venne alzato uno piccolo a vela. Il bassorilievo sulla vera da pozzo cinquecentesca, al centro del campo, rappresenterebbe la santa omonima con la palma del martirio e un agnello.
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    DOLCI


    Oltre a introdurre cambiamenti importanti nel modo di mangiare degli europei, Venezia fu la prima città occidentale a dare il via a una tradizione dolciaria. Erano soprattutto dolci secchi, ma profumati e speziati, come i pevarini al pepe, i zaleti (biscotti gialli di farina di granturco, uva passa, uova e burro, da inzuppare nel vino passito), ma anche la mostarda fina (polpa di cotogne, mele e pere, zucchero mosto di vino bianco dolce, canditi e senape), bussolà, fritole e baicoli, oltre a tutta una serie di dolci preparati con pinoli e mandorle – i confetti, i croccanti, i mandolati, i bruti ma boni, le fave per i morti.


    Fino a non molti decenni fa, in Piazza San Marco, la domenica, si incontravano i venditori di spiedini di frutta caramellata (noci, fichi, prugne, datteri, chicchi d’uva, albicocche). Di tradizione antichissima, i caramei col stecco, i croccantini con i bagig (“arachidi”), le mandorle o le nocciole si preparavano per le principali feste veneziane. In autunno si preparano i sùgoi, simili a un budino fatti con farina e mosto; con fichi secchi di semi di finocchio, pane vecchio e uvetta si faceva invece la pinza. In un tempo non molto lontano, nei campi si vendevano caldarroste e patate americane arrostite.


    Lo zucchero


    Era il 1099 quando i crociati scoprirono in Siria le canne da zucchero che ammantavano i campi e da cui gli indigeni ottenevano un succo, dopo averlo pestato in un mortaio. Una volta invasato, veniva fatto indurire fino a diventare “come la neve”. I crociati se ne cibavano aggiungendo pane e acqua.


    Importatolo dall’Arabia, a Venezia si vendeva come medicamento in farmacia, a prezzo altissimo.


    CURIOSITÀ


    A Enrico di Valois, futuro re di Francia, in visita a Venezia, nel xvi secolo fu servito un pranzo in cui piatti, posate e perfino i tovaglioli erano di zucchero.


    Scaleteri


    Il termine indicava i “pasticcieri”, spesso concorrenti dei fornai (i pistori, v.). Il nome deriva da scaleta, anticamente ogni genere di paste dolci o quel pane con burro e zucchero a forma di scaletta a pioli che si preparava per i matrimoni o altre feste particolari.


    La loro confraternita nacque nel 1493 presso la chiesa di San Fantin (di fronte alla quale oggi si trova il Teatro La Fenice), sotto la protezione di quel santo. Si trasferirono quindi ai Frari, poi a San Paternian e infatti nel xviii secolo, a Rialto presso la magistratura del Fontego della Farina.


    Artigiani oggi: Rizzardini


    (San Polo, Campiello dei Meloni, 1415)


    Dal 1742 sforna pasticcini e torte, ciambelle, focacce e celeberrime frittelle a Carnevale. È la bottega di scaleter più antica della città ancora in attività.


    Nel 1870, dopo vari passaggi di proprietà, arrivarono dalla Val Zoldana i Rizzardini, famiglia di pasticceri che rilevarono questo forno attivo dalla prima metà del Settecento. Nel 1982 la pasticceria verrà acquistata da Paolo Garlato e Primo Pulese.


    La storica pasticceria è una vera bomboniera: arredo originale del 1910, boiserie ottocentesca in legno di rovere della Val Zoldana, specchiere, marmi e pavimento alla veneziana, vetrina in Art Nouveau: il tutto concentrato in soli 15 metri quadrati.


    Nelle vicinanze di Rizzardini


    Calle, campiello e rio dei Meloni


    (San Polo. Sant’Aponal)


    La toponomastica ricorda la presenza di venditori di meloni.


    Vicino a un ponte ora non più esistente, nel 1725 un barbiere (barbitonsore) fu accusato dal suo aiutante di aver tagliato con il rasoio la testa a uno straniero e averla sepolta nella bottega dopo aver buttato in acqua il corpo. Si trattava in realtà di una calunnia.


    Chiesa e campanile di San Polo


    Fondato secondo la tradizione nell’837 dal doge Pietro Tradonico e dal figlio Giovanni, l’edificio sacro subì nel corso del tempo due interventi che ne alterarono l’originario impianto bizantino: uno nel xv secolo, secondo lo stile tardo gotico, e uno neoclassico nel 1804.


    Ora si accede dal portale laterale, ma quello originale era anticipato da un nartece dove oggi è l’oratorio.


    Vale la pena entrarvi anche per le opere di alcuni tra i maggiori artisti veneziani: i dipinti del presbiterio di Palma il Giovane, l’Assunta e l’Ultima Cena di Jacopo Tintoretto, lo Sposalizio della Vergine di Paolo Veronese, La Vergine appare a san Giovanni Nepomuceno di Giambattista Tiepolo.


    Dalla controfacciata si passa all’oratorio del Crocifisso con la Via Crucis che il figlio del famoso Giambattista, Giandomenico Tiepolo, realizzò a metà Settecento. Mentre la città galoppava verso il suo declino, Giandomenico dipinse questo ciclo quando aveva da poco più di vent’anni. Nei 14 dipinti, caratterizzati da un’intensa drammaticità esaltata da colori accesi, sono ritratti i personaggi della quotidianità veneziana del xviii secolo, come bambini che giocano, turchi, nobildonne.


    Quello della chiesa di San Polo è un tipico campanile medievale con cuspide a pigna. I due leoni stilofori probabilmente appartengono alla primitiva fabbrica della chiesa e sormontano la porta d’ingresso: uno mentre afferra un serpente e uno che con le zampe avvinghia la testa di un uomo. Nel Medioevo accadeva frequentemente che gli edifici religiosi venissero ornati con mostri o animali feroci, il più delle volte per evidenziare il contrasto tra l’esterno di un edificio sacro, dove viveva il Male, e l’interno, dimora del Sacro. La tradizione ha conferito alle due figure un’accezione differente, legata alla storia della città: il serpente tra le grinfie di uno dei leoni simboleggerebbe infatti la congiura di Baiamonte Tiepolo del 1310 (v.), mentre la testa d’uomo retta dall’altro felino apparterrebbe invece al conte di Carmagnola, Francesco Bussone. Capitano delle milizie veneziane contro Milano, il conte fu accusato di tradimento nel 1432 e fatto decapitare dal Senato: al momento della vittoria nella battaglia di Maclodio vicino a Brescia nel 1427, il suo comportamento infatti piuttosto ambiguo, aveva fatto sospettare di segreti rapporti col duca di Milano. Alessandro Manzoni nel 1820 narrò la vicenda nella celebre tragedia in cui lo tratteggiava come vittima di un complotto. Studi più recenti proverebbero invece che i veneziani avessero ragione. A ogni modo non è possibile che si tratti della testa del Bussone visto che visse secoli più tardi rispetto alla realizzazione delle sculture.


    Campo San Polo


    Il campo omonimo, su cui la chiesa mostra l’abside, è secondo per grandezza solo a Piazza San Marco (che, ricordiamo, è l’unica in città a definirsi tale). Qui si svolgevano processioni, fiere e mercati, spettacoli teatrali e le famose cacce ai tori che in città continuarono fino al 1802, quando si decise di sospenderle per un incidente a Santo Stefano in cui perirono varie persone. Queste cruenti mattanze, molto seguite dalla cittadinanza, si tenevano in occasione di ogni festa pubblica e avevano luogo in molti campi (Santa Maria Formosa, Santa Margherita, San Geremia, Santo Stefano…) ma anche in Piazza San Marco e nel cortile di Palazzo Ducale.


    Queste manifestazioni erano animate dai bechéri (“macellai”, v.) insieme ai loro garzoni. Pochi erano in realtà i tori veri: per lo più si trattava di buoi. Le povere bestie – tra le cui corna bruciavano fuochi d’artificio – venivano legate per le corna con delle corde, tenute ben strette dai tiratori, che strattonavano gli animali per evitare che venissero azzannati da grossi cani.


    Artigiani oggi: Nono Colussi


    (Dorsoduro, calle Lunga San Barnaba, 2867)


    In questo piccolissimo laboratorio familiare, attivo dagli anni Cinquanta, si producono, nel modo più naturale possibile con materie prime rigorosamente fresche, bussolà e baicoli, sfogliatine e amaretti, spumiglie, meringhe e zaleti, composte di frutta. Last but not least, la focaccia veneziana, la fugassa, sofficissimo dolce tipico veneziano con pasta lievitata senza uvetta o canditi. Pura poesia.


    I baicoli


    Nati sul finire del Settecento, questi croccanti e sottili biscotti erano adatti ai lunghi viaggi in nave dei mercanti: essendo secchi si mantenevano a lungo croccanti e fragranti.


    Il nome baicolo, in dialetto, significava “piccolo cefalo”. Ingredienti: farina, latte, burro, albume, zucchero semolato, lievito di birra.


    Bussolà ed esse


    Preparati in casa e poi portati ancor oggi nei forni di Burano (v.), per esser cotti a Pasqua, devono il proprio nome a busa (“buco”) avendo forma a ciambella. Quelli a forma di “esse”, gli essi, sono più comodi da intingere nel bicchiere di vin santo. Sono impastati con farina, uova (12!), burro, rum, vanillina e zucchero – senza oli o grassi nocivi.


    Visto che duravano a lungo, un tempo venivano preparati dalle mogli dei pescatori, quando questi si assentavano da casa per lunghi periodi.


    Golosessi


    Per concludere una cena veneziana non c’è niente di meglio che un piattino di golosessi: zaleti, baicoli, bussolai e squisiti biscottini da intingere nello zabaione o nella malvasia (v.).


    MODI DI DIRE


    Chi che ga santoli ga buzolà: “a chi ha padrini”, come dire i giusti santi in paradiso, “non manca l’abbondanza”.


    Forneri e pistori


    La corporazione di quelli che oggi sono i fornai, un tempo si divideva in due rami: forneri o panicuocoli, “cuocitori di pane”, e pistori (dal latino pistór, “chi macina cereali”) che impastavano il pane e gli davano forma.


    La loro mariegola (1334) riporta un preciso elenco dei giorni festivi in cui era vietato esercitare, oltre a regolamentare prezzi, qualità del frumento, durata del garzonato, trasporti e forniture. Lo Stato gestiva modalità di vendita e prezzi, controllando ingredienti, cottura e peso.


    La corporazione era soggetta a rigidi controlli, perché forniva un alimento fondamentale. Le pistorìe, ad esempio, erano obbligate a esporre il prezzo giornaliero del pane. Questi artigiani cambiarono diverse sedi fino alle soppressioni napoleoniche del 1808.


    Oltre ai molti forni sparsi per la città, vi erano due grandi panaterìe (luoghi adibiti al commercio del pane): una a Rialto (con 25 botteghe), di fianco alle becarìe, l’altra a San Marco vicino al campanile (19 botteghe).


    All’inizio del xvi secolo, in riva degli Schiavoni, nell’attuale Circolo sottufficiali di marina, erano ben 32 i forni (ne rimangono quattro) realizzati per rifornire di biscotti le navi.


    MODI DI DIRE


    Aver e man de moena: “avere le mani di mollica”. Espressione usata quando improvvisamente si perde la presa di un oggetto, come se le mani fossero fatte di un materiale incapace di trattenere qualcosa, perché molli.


    Chi ga pan no ga denti e chi che ga denti no ga pan (“chi ha pane non ha denti e chi ha denti non ha pane”): per intendere che la fortuna spesso va nelle mani di chi non sa gestirla, mentre a chi saprebbe farlo non arriva.


    Il pane


    Come attestano alcuni mosaici della basilica di San Marco del xii secolo, il pane somigliava a grandi chiocciole (da cui il nome bovolo). In seguito, apparvero le bine (due di quelle forme attaccate), che divennero le ciope (perché ricordavano la forma di un gluteo, ciapa), e poi il pan francese (oggi rosetta), le trecce (dresse) e i montasù.


    Il pane era bianco (il più venduto), bigio (con la crusca) o traverso (con farina integrale). Era vietato cucinare due tipi di pane nel medesimo forno.


    Di grande importanza per una popolazione di naviganti era il pan biscotto, comunemente usato sulle navi in virtù della sua lunga capacità di conservazione. Due i forni dedicati al prodotto: uno nell’isoletta di Sant’Elena e uno vicino all’Arsenale a San Biagio, entrambi comodi per il rifornimento delle navi. Depositi di pan biscotto si trovavano alla Giudecca, a San Giorgio Maggiore e vicino a campo Santi Apostoli.


    La lavorazione del pan biscotto era semplice; fatto con pasta dura, si usava inzuppare nel vino o nel latte, mentre la versione sbriciolata – il pan frisoppo o frisopo – risultava ideale per le zuppe di pesce.


    CURIOSITÀ


    In un antico forte veneziano, durante degli scavi a Creta nel 1821, fu rinvenuto un sacco di pan biscotto ancora commestibile, del tempo della guerra contro i Turchi, svoltasi 150 anni prima.


    Fritoleri


    Riunitisi in corporazione all’inizio del Seicento sotto il patronato della beata Vergine annunziata, avevano sede a San Simeon Piccolo, poi dal 1743 alla Maddalena a Cannaregio. Il mestiere si trasmetteva per via ereditaria. Il loro nome proviene dalla celebre fritola (“frittella”) che si usava preparare in pubblico: impastando su tavole e poi friggendo in padelle su treppiedi, usando burro, grasso animale o olio.


    I fritoleri preparavano anche maccheroni o minestre di lasagne cosicché nel xvii secolo si ritrovarono coinvolti in una contesa con i ricchi e potenti luganegheri che vendevano anche tali minestre. Nonostante questi si lamentassero della concorrenza sleale dei fritoleri, che applicavano prezzi più bassi, il governo riconobbe ai fritoleri la facoltà di venderle.


    Crema fritta


    Crema pasticciera con farina, latte, uova, vaniglia, zucchero, limone e pan grattato lasciata rassodare e poi fritta e tagliata a forma di rombo.


    Pestrineri


    L’Arte dei pestrineri, ovvero coloro che lavoravano e vendevano latte, era soggetta a severi e costanti controlli. I pestrineri, nelle loro botteghe, potevano vendere anche burro, panna, ricotta e formaggi magri. Pagando all’Arte un contributo annuo, invece, alle donne che avevano mucche da latte in casa era permesso venderne una parte direttamente ai privati.


    Nelle botteghe della corporazione si trovavano il fior de late sbatuo coi storti, la panna assaporata insieme ai coni di cialda croccante.


    La corporazione aveva sede a Rialto presso San Matteo (chiesa del xii secolo demolita nel 1818) dove innalzò un altare dedicato a san Giuseppe. La loro mariegola risale al 1656, anche se la corporazione risulta attiva già da metà xiv secolo. A fine Settecento esistevano in città una trentina di botteghe.


    Come non ricordare la scomparsa Latteria Zorzi al ponte dei Fuseri a San Marco, dove il titolare mescolava la panna in un vecchio pentolone di rame: uno dei pezzi più veri della storia di Venezia perso per sempre.


    La cioccolata


    Nella sua Guida de’ Foresti, per sapere tutto ciò che si contiene di nobile e diletevole (1714) il grande cartografo padre Vincenzo Maria Coronelli parla anche di bevande esotiche e dove assaggiarle: le migliori acque gelate e cioccolate erano vicino al ponte dei Bareteri in calle delle Acque, dal nome appunto di queste botteghe così chiamate prima dell’arrivo del caffè.


    Il successo della cioccolata fu immortalato nel Settecento da Carlo Goldoni che spesso la inseriva nelle sue commedie e da Pietro Longhi nella Cioccolata del mattino, oggi a Ca’ Rezzonico, cui seguì un dipinto sul caffè.


    Per preparare tale bevanda gli aztechi seccavano i semi sul fuoco, li polverizzavano e quindi vi aggiungevano acqua e spezie, facendo sbattere il cioccolato con un’astina di legno (mulinillo).


    Nel Seicento i conquistadores vi aggiungeranno zucchero di canna.


    Arrivata in Europa, la cioccolata calda veniva preparata grattugiando pasta di cacao solidificata.


    Col tempo le cioccolatiere, dapprima in latta o stagno, furono realizzate in argento o porcellana (dal Settecento), trasformandosi in eleganti oggetti.


    Artigiani oggi: Vizio Virtù


    (Castello, calle del Forner, 5988)


    Straordinariamente buoni, questi cioccolatini artigianali sono davvero eccezionali per bontà e aspetto.


    Dopo aver imparato in Francia i segreti di pralinerai, canditura e tartufi, tornata in patria, Mariangela Penzo ha appreso come lavorare nocciole, frutta secca e gelato. Ora suo braccio destro è la giovane Laura Bubacco, cioccolatiera.


    Qui si trova un cioccolato di alta qualità fatto con amore e materie prime selezionatissime: fondute, tavolette di grand cru, praline, mousse, creme da spalmare, semifreddi, dragées (frutta candita o secca ricoperta di cioccolato) e dolci. Il laboratorio produce anche prodotti vegani e pasticceria salutista.


    Con l’uso sapiente, e tutto veneziano, di polvere di cacao, caffè e spezie, Mariangela propone anche ricette sperimentali: praline con ganaches al barolo, all’aceto balsamico o al tartufo d’Alba.


    Oltre a imperdibili degustazioni, questa magica bottega offre vari corsi per imparare a temperare il cioccolato, realizzare mousse, biscotti, tartufi, gelato o cioccolata calda.


    Il caffè


    Il caffè arrivò in Europa verso la metà del Cinquecento, ma comparve in laguna nel 1570 circa.


    Botanico e medico personale del console veneziano in Egitto, Prospero Alpini studiò in quel paese flora e fauna e in un trattato descrisse e raffigurò la pianta, con i semi tostati della quale gli egiziani preparavano una bevanda.


    In un primo momento acquistabile solo in farmacia a un prezzo molto alto, cosicché soltanto i ricchi potevano permetterselo, si diffuse velocemente in tutta Europa. Divenne protagonista della vita intellettuale e mondana, malgrado alcuni uomini di Chiesa volessero vietarla ai fedeli in quanto considerata “bevanda del diavolo”.


    Usato come bevanda rituale fin dal Trecento nello Yemen, circa cento anni dopo il caffè arrivò alla Mecca; bisognerà attendere altri cento anni perché aprissero le prime botteghe al Cairo.


    Il nome sarebbe una derivazione dell’arabo qhahau, in turco kalvè. Secondo altri deriverebbe da Caffa, in Etiopia, dove si trovano ottime piantagioni.


    Per alcuni studiosi si dovrebbe ad alcuni studenti dell’Università di Padova l’importazione dei primi chicchi, nella seconda metà del xvi secolo. Fu il botanico e medico Prospero Alpini (1553-1616) in un trattato sulle piante nordafricane, tra cui il caffè, a raccontare per primo di questi semi tostati per preparare una bevanda (detta caova) che arabi ed egiziani bevevano al posto del vino. Per altri sarebbe stato Francesco Morosini, bailo (“ambasciatore”) a Costantinopoli, a far conoscere il caffè in laguna. Nel 1585 riferì infatti che, per strada o nelle botteghe, i turchi bevevano una bollente bevanda nera ottenuta da semi macinati che aveva proprietà energetiche, in grado di contrastare il sonno.


    Il caffè, tra le molte novità introdotte dai veneziani, nel 1640 veniva venduto a caro prezzo come medicinale dai farmacisti. Solo in seguito venne preso in considerazione come bevanda aromatica e nacquero locali a esso dedicati. Sotto le Procuratie Nuove in piazza San Marco venne aperta nel 1683 la prima bottega. I caffè si moltiplicarono a dismisura. Nel 1720 aprì quell’Alla Venezia Trionfante che diverrà il celebre Florian (dal nome del suo fondatore Floriano Francesconi). Seguirà il Quadri (1775), anch’esso in Piazza, ma sotto le Procuratie Vecchie, aperto dal corfiota Giovanni Quadri che propose il caffè alla turca.


    I caffè erano inizialmente mal illuminati, con un arredamento molto semplice, soffitti bassi e nessuna finestra: ricordavano delle rustiche taverne. Raggiunta un’importante diffusione, il consumo di caffè divenne trasversale a tutte le classi sociali. Intorno alla metà del Settecento in città lo si poteva bere in circa 220 botteghe frequentate da una clientela eterogenea. Da qui la nera bevanda si diffonderà velocemente nel resto della penisola e in Europa.


    Un po’ alla volta i primi umili esercizi si trasformarono: posate, porcellane e tovagliato diventano sempre più eleganti, come le piccole e preziose tazzine, realizzate dal veneziano Vezzi (v.).


    Come ben testimonia Carlo Goldoni nelle sue commedie – su tutte la celebre La bottega del caffè, in cui si evince quanto questi esercizi fossero diventati una vera istituzione – il caffè diventa per la festaiola società settecentesca il centro della vita mondana e intellettuale, ma anche spazio dove assaporare cioccolata, confetti, biscotti, dolci, rosolio (petali di rose canine o rossi immersi per circa una ventina di giorni in alcol di vino, zucchero, cannella e acqua distillata) e tabacco. Inoltre, tra bari e spioni di Stato, pettegoli e prostitute agghindate come regine e, a Carnevale, uomini travestiti da donna (le gnagne), vi si poteva giocare a scacchi, carte o biliardo fino a tardi.


    Leggendo giornali e informandosi, nei caffè, tutti potevano sapere ciò che succedeva nella società. Qui si discuteva di politica o si tramavano intrighi, nascevano associazioni o gruppi. I caffè furono una vera rivoluzione sociale, cenacoli intellettuali, dove germogliarono moderni movimenti artistici, ma anche movimenti politici dando vita alla rivoluzione borghese.


    Ma erano anche situazioni ideali per disegnare, leggere o scrivere, fare affari o flirtare, fumare e ascoltare musica.


    Nel 1760 il Florian ospitò la redazione de «La gazzetta veneta», tra i primi giornali d’Europa, diretto da Gaspare Gozzi. Caduta la Repubblica, il celebre locale servirà Foscolo, Canova, Stendhal, Dumas padre, Georges Sand, mentre sotto l’Austria diverrà ritrovo di patrioti, mentre il dirimpettaio Quadri accoglierà gli eleganti ufficiali austriaci.


    Le torrefazioni artigianali andranno svanendo con l’avvento della rivoluzione industriale.


    A Venezia molte hanno chiuso negli ultimi anni, a causa dell’inasprimento delle norme legate alla sicurezza in seguito all’incendio de La Fenice nel 1996. Oggi ne rimangono due: la Torrefazione Cannaregio e la Torrefazione Girani.


    Artigiani oggi: Caffè Girani


    (Castello, campo Bandiera e Moro o de la Bragora, 3727)


    La romantica bottega, tappa obbligata per gli appassionati di caffè, è la più antica torrefazione artigianale rimasta in città. Fondata da Giuseppe Girani, divenne da subito famosa per il caffè di altissima qualità. La tradizione di famiglia continua oggi con l’utilizzo di chicchi, da selezionatissime piantagioni di montagna, grazie a una rara macchina Vittoria, ancora tostati a mano seguendo modi e tempi differenti a seconda della varietà.


    Tra vecchie moka e foto d’epoca, è possibile comprare celebri miscele dalla ricetta segreta, come la Rosina dal carattere forte o la Fassina (9 pregiate varietà di Arabica), o ancora farne produrre una su misura.


    Su prenotazione nel piccolo laboratorio si può assistere a dimostrazioni di tostatura con degustazione.


    Nelle vicinanze di Caffè Girani


    Campo Bandiera e Moro o della Bragora


    Il campo in cui sorge, un po’ arretrata, l’imperdibile chiesa di San Giovanni in Bragora, è dedicato anche ai fratelli patrioti Attilio ed Emilio Bandiera (che abitavano in palazzo Soderini al civico 3610 o 3618) e al loro amico Domenico Moro, giustiziati dalla polizia borbonica a Cosenza nel 1844, allorché con un manipolo di uomini tentarono uno sbarco in Calabria, durante i moti per la liberazione d’Italia. I patrioti riposano ora nella basilica dei Santi Giovanni e Paolo.


    Chiesa di San Giovanni in Bragora


    L’origine dell’appellativo deriva forse dal greco agorà (“piazza”), dal dialetto bragolare (“pescare”) o bragola (“piazza del mercato”). La facciata con coronamento mistilineo è caratteristica del tardo gotico lagunare.


    Sarebbe stata fondata da san Magno, vescovo di Oderzo, che nel 639 fuggì in laguna a causa dell’invasione longobarda, cui il Battista apparve mostrandogli dove erigere una chiesa per sé e una per il padre Zaccaria. La chiesa è però documentata una prima volta alla fine dell’xi secolo, poi ricostruita nel 1178. Venne ancora riedificata dopo la metà del Quattrocento quando il veneziano Pietro Barbo, nato e battezzato in questa chiesa, divenne papa col nome di Paolo ii (sulla parete di fondo del presbiterio della chiesa, il tronetto con lo stemma della famiglia, sarebbe stato da lui donato).


    Al momento della nascita, il 4 marzo 1678, il “prete rosso”, Antonio Vivaldi fu battezzato dalla levatrice, Margarita Veronese, perché in pericolo di vita. Circa due mesi dopo il battesimo venne “perfezionato” alla Bragora.


    La chiesa custodisce opere di valore eccezionale come il Cristo Risorto di Alvise Vivarini, la Madonna con il Bambino di Bartolomeo Vivarini e Sant’Elena e Costantino ai lati della croce di Cima da Conegliano, autore della spettacolare pala del presbiterio Il battesimo di Cristo.


    Aquavitieri e cafeteri


    I cafeteri appartenevano alla stessa Scuola degli acquaviteri, i venditori di acquavite e ghiaccio, istituita nel 1618 sotto la protezione di san Giovanni Battista.


    Sottoposta a diverse magistrature di controllo, la corporazione aveva sede nella chiesa, oggi scomparsa, di San Stin nel sestiere di San Polo.


    Nei pressi dei Gesuiti, a Cannaregio, si trovano ponte e calle dell’Acquavita: circa nel 1700, vi si trovava infatti una bottega. A San Marco, vicino al ponte dei Bareteri ci sono un sottoportico e una calle delle Acque: sin dalla fine del xvi secolo sorgevano qui alcune boteghe da acque dove servivano acque gelate e rinfrescanti, cioccolate, caffè e altre bevande. In un edificio all’incrocio tra il rio di San Provolo e quello dei Greci si distillava l’acquavite in un fontego dedicato.


    Malvasie, furatole e magazeni


    Il vino Malvasia arriva in laguna dalle coste del Peloponneso in Grecia, e in particolare dall’isola fortificata Monemvasia (che significa “unico ingresso”), poi contratto dai veneziani in “Malvasia”.


    È la prima metà del Duecento quando Venezia comincia a commercializzare questo vino dolce prodotto da un blend di uve appassite al sole per favorirne la concentrazione zuccherina.


    Dopo aver conquistato Monemvasia, i veneziani piantano vitigni a Creta e Malta. Persa Creta nella seconda metà del xvii secolo per mano dei turchi, la produzione si sposta in altre aree del Mediterraneo e le malvasie si moltiplicano.


    Con malvasie si indicavano anche quei locali che vendevano soltanto vini navigati (importati cioè via mare, come quelli che arrivavano da Puglia o Cipro, ma principalmente dalla Grecia). Erano esercizi così esclusivi da spingere il governo a limitarne il numero in città a non più di una ventina, all’inizio del xvi secolo. Oggi scomparsi, le loro tracce rimangono nei toponimi di alcune calli. Ritenuto una vera e propria panacea, questo vino era usato come rimedio per qualsiasi male: nei pressi di campo Santa Maria Formosa esiste ancora fondamenta, calle e ponte del Remedio a ricordare la malvasia che qui aveva aperto (anche se per altri in realtà si trattava del cognome del proprietario della bottega).


    Ma i veneziani avevano a disposizione vari tipi di taverne: bastioni, magazeni, furatole. Frequentate da clientela più povera, quest’ultime vendevano pesce fritto e cicchetti accompagnati da vino scadente, vietato e quindi passato sottobanco. L’etimologia del termine andrebbe ricercata in furabola – da furvus in latino, “buio”, “scuro”, visto che questi locali erano male illuminati con muri anneriti dal fumo – oppure da foro per le dimensioni ridotte o perfino da furari in latino, “rubare”, poiché in esse era facile venir derubati.


    Per acquistare vino al minuto ci si doveva invece recare in un magazen (anche in questo caso molte sono le tracce nella toponomastica cittadina), che fungeva anche da banco dei pegni in cambio di somme, metà in quattrini e metà in vino mediocre.


    MODI DI DIRE


    El va e el vien come el vin de Cipro: si dice di una persona inconcludente, che cambia spesso opinione e non porta a termine nulla. Si riferisce al pregiato vino di Cipro che non sempre era, come si direbbe oggi, DOC. Spesso infatti partite di vino di non particolare qualità partivano dall’Italia, passavano per Cipro e tornavano indietro fingendo di essere lì prodotte


    L’acqua marsisse i pali: è noto in città che l’acqua faccia marcire i pali; ecco perché, ironicamente, sarebbe nociva anche a chi la preferisca a un bicchiere di vino.


    Chi ga inventà el vin, se nol xe in Paradiso, el xe vissìn (“chi ha inventato il vino, se non è in Paradiso, è lì vicino”): significa che chi ha inventato il vino si trova certamente in paradiso.


    Bagnàr el beco: bere qualcosa.
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    LE SPEZIE


    Nel 1498, allorché Vasco de Gama scoprì la rotta del Capo di Buona Speranza, il Portogallo poteva raggiungere direttamente via mare quei luoghi dove ci si approvvigionava di spezie, mettendo fine al monopolio veneziano, ma non al commercio mediterraneo delle stesse. Solamente nel Seicento la Serenissima verrà esclusa dal loro commercio, quando gli olandesi formarono le grandi Compagnie delle Indie Orientali.


    Nell’Europa medievale queste variopinte polveri profumate portavano con loro dal lontano Oriente un’esotica seduzione misteriosa. Le spezie venivano impiegate per le più svariate necessità; per arricchire i banchetti dei nobili, camuffare il sapore di carne mal conservata; per il culto, ma anche per la cura di diverse malattie.


    Per quanto concerne la cucina veneziana questa era decisamente caratterizzata dalla presenza delle spezie: nel pesce, nella carne e nei dolci cominciarono a farsi spazio il pepe, lo zafferano, la noce moscata, i chiodi di garofano, la cannella, l’uvetta, lo zenzero.


    Grazie al loro costo elevato, le spezie influenzarono il mercato in modo determinante e divennero presto uno status symbol esclusivo, del cui commercio i veneziani assunsero il monopolio, fino a quando nell’agosto di fine Quattrocento, in un affollato Rialto si sparse la notizia dell’arrivo di una flotta portoghese in India.


    Arte degli spezieri


    L’Arte degli spezieri era una sola fino a quando quelli da medicina (i farmacisti) si divisero da quelli da grosso.


    Gli spezieri da grosso – originariamente uniti a quelli da medicina (i veri e propri farmacisti, da cui si divisero a fine Trecento) – comprendevano anche droghieri, mandoleri, confeteri, rafinadori de sucaro e cereri.


    Le spezierie erano controllate due volte l’anno da funzionari statali: se ci fosse stato qualche prodotto deteriorato, lo si sarebbe bruciato sul ponte di Rialto.


    Dalle navi in arrivo dall’Africa e dall’Oriente se ne scaricavano a tonnellate a Rialto, dove gli spezieri preparavano i celebri sacheti veneti di speciarie veneziane, venduti in tutto il mondo occidentale, un mix di “droghe” comprendente noce moscata, pepe, cannella, chiodi di garofano, coriandolo, zafferano, zenzero.


    Intitolata a san Gottardo, la loro sede fu dal 1383 a Rialto nella chiesa di San Matteo, che oggi non esiste più. Ritenuta quella una zona troppo malfamata, la corporazione si trasferì a Sant’Aponal, al piano terra della Scuola dei Tagiapiera.


    Gli spezieri da medicina riunivano invece erboristi e farmacisti che allestivano varie medicine: sciroppi, estratti, tinture e succhi. Famosi alcuni loro prodotti per il mal di stomaco; la Tintura della Farmacia Mantovani, a base di assenzio (per curare le ferite); il Mitridato, a base di erbe e castoreo o castorio (sostanza oleosa estratta dalle ghiandole del castoro) e l’Olio di scorpioni, preparato annegando scorpioni vivi nell’olio d’oliva.


    In alcune selezionate spezierie veniva preparata con 64 ingredienti (composti galenici, erbe aromatiche, carne di vipera essiccata in polvere) la celebre Teriaca, il cui nome deriva da theriaké, in greco (rimedio contro i morsi di animali), la cui preparazione era severamente controllata. Richiesta in tutta Europa, perché ritenuta un antidoto e una panacea, venne forse inventata dal medico di Nerone, Andromaco, che ne scrisse la ricetta. Probabilmente l’intruglio era già noto da circa cento anni prima quando il re del Ponto, Mitridate iv, per paura che lo avvelenassero, fece allestire un medicinale dal proprio medico, da assumere poco per volta per rendersi immune. Quindi Andromaco si sarebbe limitato ad aggiungervi carne di vipera.


    Veniva preparata in pubblico, fuori del laboratorio, all’aperto. Era quasi una festa: in un mortaio si macinavano col pestello i vari componenti. I solchi circolari lasciati da questi pesanti mortai in bronzo si vedono ancora in campo Santo Stefano, vicino a calle dello Spezier.


    La più nota spezieria a prepararla era quella ai piedi del Ponte di Rialto (verso campo San Bartolomeo), che poteva allestirla ogni quattro mesi, a differenza delle altre cui era consentito una volta all’anno. Ancora oggi si vede l’insegna, una Testa d’oro che raffigurerebbe Andromaco con la corona d’alloro.


    In tutta la città queste attività hanno lasciato segni nella toponomastica: del Spezier o dei Spezieri. La più nota è la ruga degli Spezieri a Rialto – tra campo delle Becarie e ruga Vecchia San Giovanni – che deve il nome ai molteplici laboratori e botteghe e dove gli spezieri da grosso producevano confetture e dolci ricoperti di zucchero o miele a base di pinoli, mandorle, pere, cedro, anice e coriandolo.


    MODI DI DIRE


    No ti xe bon nianca de far triaca o da far triaca (“non vai bene nemmeno per fare la teriaca”): questo modo di dire si usava per dare dell’inetto a qualcuno, dato che la teriaca era composta da più di una sessantina di ingredienti.


    Artigiani oggi: Antica Drogheria Mascari


    (San Polo, Ruga dei Spezieri, 381)


    Affascinante come un emporio orientale, è l’unica vera completa drogheria nonché il più antico negozio di alimentari in città.


    Aperto nel 1946 da Luciano Mascari, vicino alla Pescheria, era inizialmente un minuscolo negozietto che vendeva frutta secca e castagnaccio.


    Il negozio si ingrandì un po’ alla volta, aumentando così l’offerta che oggi include, oltre alle spezie, scenograficamente esposte in vetrina, caffè in chicchi e tè, tartufi e funghi secchi, qualunque tipo di caramella, frutta secca e cioccolatini, torroni e dolci tipici e di varie regioni, biscotti, confetture e più di cinquanta tipi di miele, aceto balsamico al grammo o al litro, alcolici, una vasta gamma dei migliori vini italiani.


    Antiche Farmacie


    Le antiche farmacie veneziane erano luoghi non soltanto adibiti all’attività del farmacista, ma anche a incontri e ritrovi, il che spiega la qualità degli arredi che esponevano medicine, balsami e polveri curative all’interno di bottigliette e vasi sugli scaffali alle eleganti pareti rivestite di legno.


    A Ca’ Rezzonico, il Museo del Settecento veneziano, si trova la settecentesca Farmacia Ai do San Marchi che fino al 1908 si trovava a San Stin. La bottega, con raffinati mobili in radica di noce scura, consta di tre ambienti comunicanti. Sugli scaffali, i vasi in maiolica (della manifattura veneziana dei Cozzi) contenevano ingredienti e spezie per l’allestimento dei prodotti; nel laboratorio, alambicchi in vetro di Murano, fornello e caminetto. Infine, il retro-farmacia con due grandi mortai per macinare le materie prime e impreziosito da una boiserie in legno dipinto, decori rococò e capitelli intagliati.


    All’Antica Farmacia di San Fantin


    (San Marco, campo San Fantin, 1895)


    Questi spazi accolsero fin dalla metà del Seicento una spezieria all’insegna di San Paolo (poi Daniele Manin). Si trattava di un luogo raffinato, testimone dell’importanza che questi locali ricoprivano nella società di quel tempo, pressoché dei salotti dove incontrarsi e conversare. Risale alla metà dell’Ottocento lo splendido arredo di Giambattista Meduna (che nel ’36 aveva ricostruito il vicino Teatro La Fenice distrutto da un primo incendio).


    Gli arredi in stile neogotico sono in noce: il bancone centrale presenta un grande rilievo che effigia gli alambicchi; le boiserie sono decorate in terracotta e legno; tra le nicchie quattro sculture di Zandomeneghi raffigurano la Medicina, la Chirurgia, la Fisica e la Botanica e si alternano a figure allegoriche più piccole. Vi sono esposti profumi, libri, oggettistica.


    Da non perdere anche a Cannaregio, la spezieria settecentesca di Santa Fosca.


    Oltre a vendere pregiate essenze, in questi spazi, The Merchant of Venice propone laboratori sul profumo.


    Scuola dei medici


    La Repubblica si preoccupò sempre di mantenere alto e ben regolamentato il livello dei medici. Nel Capitulare medicorum del 1258 si leggono disposizioni quali ad esempio l’obbligo di curare scrupolosamente qualsiasi infermo, allestire sciroppi, polveri, unguenti e impiastri, controllare che gli speziali non facessero diagnosi o somministrassero medicamenti e non stringessero accordi coi farmacisti per guadagnare illecitamente. Dal 1368 vi fu l’obbligo di una riunione al mese ove discutere i casi clinici più difficili, oltre a quello di assistere perlomeno a un’autopsia l’anno. Bisognava aver ottenuto la laurea (conventatio) presso l’Università di Padova. Ogni due anni il Collegio stampava una lista dei medici autorizzati (un vero albo dell’ordine), il Rotollo, che doveva essere esposto presso le botteghe dei farmacisti. Dopo aver cambiato varie sedi, la Scuola dei medici ne ebbe finalmente una definitiva nel 1671 a San Giacomo dell’Orio.


    L’acuta sensibilità della Serenissima per la salute si concretizzò nell’istituzione del magistrato alla Sanità, ma vi si arriverà per gradi. Durante la peste nera del 1348 (e ancora in occasione di altre epidemie) furono eletti temporaneamente i tre savi alla Sanità. Soltanto nel 1485 (more veneto) vi fu una magistratura stabile. L’Arte dipendeva quindi dal magistrato alla Sanità e dai Provveditori della salute di terra.


    L’introduzione della stampa a caratteri mobili a Venezia concorse al rinnovo della cultura medica e scientifica, oltre che umanistica, diffondendo le varie teorie corredate di utili illustrazioni.


    Accanto a medici, chirurghi, speziali e barbieri si distinse una figura sanitaria passata forse un po’ in sordina ma di fondamentale importanza: la levatrice. Gravidanza e parto da sempre furono un aspetto quasi esclusivamente femminile che spesso sfuggiva alle ingerenze della vita pubblica per restare confinato nella sfera privata familiare. Tuttavia, dal Seicento il governo si adoperò per riconoscere ufficialmente una sorta di rilievo professionale alla categoria, ammettendole al Collegio dei medici. Dal 1624 dovevano superare una sorta di esame di idoneità per l’esercizio della professione davanti a un medico e a due levatrici esperte.


    Presso la sede di San Giacomo dell’Orio fu istituita nel 1770 la Scuola di Ostetricia, poi chiusa nel 1805.


    La Serenissima permise agli ebrei di frequentare l’Università di Padova per diventare medico già dal Quattrocento. In molti quindi, furono a intraprendere la strada di medico, eccellendovi. I medici del ghetto, a periodi, non furono obbligati a indossare un segno di riconoscimento (il berretto giallo).


    Teatro Anatomico


    (Santa Croce, 1507, fermata vaporetto “San Stae”)


    Come attesta la toponomastica dei paraggi – corte, ponte e sotoportego de l’Anatomia – questo edificio un tempo ospitava un Teatro Anatomico oltre che la Scuola dei medici, che furono aperti grazie al lascito del nobiluomo Lorenzo Loredan nel 1671, anche se in realtà il progetto era stato già proposto nel 1480 dal medico Alessandro Benedetti. In ogni caso in città si era legiferato fin dal 1368 in merito alle sezioni di cadaveri, che dovevano comunque avvenire nelle vicinanze di luoghi religiosi.


    Uno degli unici tre presenti in Europa, il Teatro disponeva di tre ordini di gradinate ellittiche all’interno di una grande sala, che consentivano di assistere alle autopsie, mentre al piano superiore c’erano gli spazi per le assemblee dei medici, l’archivio e la biblioteca.


    Chirurghi e medici di vari paesi europei, oltre che dai territori della Serenissima, frequentarono questa Scuola di Anatomia, che dalla seconda metà del Settecento fu sede anche della prima Scuola italiana di Ostetricia e per più di un secolo centro scientifico di importanza internazionale. La sala anatomica venne trasferita all’Ospedale Civile dopo il devastante incendio del 1800 (che distrusse anche l’archivio della Scuola dei medici) e la struttura adibita a deposito di calce e pietre. In seguito, accolse abitazioni e infine un’osteria.


    Sopra il portale è incisa l’iscrizione «D.o.m. / Medicorum phisicorum / Collegium».


    Considerata un’Arte nobile, includeva due collegi, quello dei medici veri e propri, i fisici, sotto l’egida dei santi Cosma e Damiano, e quello dei cirologi o chirurghi da piaghe sotto la Madonna e san Marco, distinti dai barbieri e barbieri chirurghi. Le due branche furono sempre in competizione tra loro tanto che intorno alla metà del Cinquecento le due arti vennero separate.


    I medici ebbero diverse sedi provvisorie come la chiesa di San Paternian (dove ora sorge la banca in campo Manin), il convento dei carmelitani, quello a Santo Stefano, poi dei Frari, e presso la Scuola di San Teodoro. Dal 1671 poté finalmente disporre di un proprio edificio in campo San Giacomo dell’Orio.


    Nelle vicinanze del Teatro Anatomico


    Chiesa di San Giacomo dall’Orio


    (Santa Croce, campo San Giacomo dell’Orio)


    In merito alla genesi del toponimo Orio, per alcuni sarebbe da ricercare nel fatto che in fianco alla chiesa si trovava un bellissimo albero d’alloro. Secondo Francesco Sansovino si tratterrebbe invece della alterazione dialettale di “dal rio” dato che la facciata dell’edificio dava sul rio di Sant’Agostino. Secondo un’altra teoria deriverebbe invece da Luprio (dalla radice lup, terra affiorante da zona paludosa), nome con cui era denominata l’area che da qui giungeva fino a Rialto. Quindi la famiglia Orio, che per altri avrebbe dato nome alla chiesa, in realtà avrebbe preso nome dal toponimo. Improbabile la versione secondo cui proverrebbe da consecutive trasformazioni etimologiche che partono da Lupao, passando per Lupario, Lorio fino ad arrivare a Orio, con riferimento all’esistenza di lupi in tempi molto antichi in questa zona.


    Un primo documento ufficiale riguardante la chiesa è datato 1130 (anche se secondo la tradizione sarebbe stata fondata nel 979). Dopo un grave incendio, l’edificio venne ricostruito nel xii secolo e ancora nel xiii, quando acquisì pianta basilicale bizantineggiante. Severamente danneggiato nel 1345 da un terremoto, fu sottoposto a importanti modifiche. Ha tuttavia conservato un interno piuttosto armonico.


    Il soffitto trecentesco è a carena di nave con cassettoni lignei. La chiesa contiene opere molto interessanti di famosi autori come Paolo Veronese, Lorenzo Lotto, Jacopo Palma il Giovane.


    Festa di San Giacomo da l’Orio


    Famosa anche per la grande tombola benefica, la Festa, che si svolge nel grande e bel campo, dura una decina di giorni in occasione della commemorazione di San Giacomo Apostolo del 25 luglio.


    Il programma è sempre molto ricco: concerti, band e cori, balli e spettacoli per bambini, serate di tango. Naturalmente si cena in campo grazie agli stand gastronomici.


    La festa viene realizzata dai volontari dell’Associazione San Giacomo Benefica grazie anche al contributo di vari sponsor locali.


    Museo di Anatomia patologica “Andrea Vesalio”


    (Castello, campo Santi Giovanni e Paolo, 6777, fermata vaporetto “Ospedale”)


    La Scuola Grande insieme all’antico Ospedale di San Lazzaro dei Mendicanti e al contiguo convento dei domenicani divenne ospedale prima militare e poi civile all’inizio dell’800.


    Il Museo, dedicato al medico fiammingo fondatore dell’anatomia moderna Andrea Vesalio, conserva reperti anatomopatologici che documentano varie patologie.


    Come da regolamento ospedaliero, dal 1874 gli anatomopatologhi dovevano conservare i reperti più rilevanti. Notevole fu il contributo di Giuseppe Jona (1866-1943) medico e uomo di grande statura morale che tra l’altro resse le sorti della comunità ebraica veneziana. Nel ghetto, sulla facciata della casa di riposo, una lapide lo ricorda: “Alla rovina d’Italia, al nuovo martirio d’Israele non seppe sopravvivere”.


    Oltre agli strumenti chirurgici antichi, spesso usciti da officine veneziane, sono esposti un’insolita collezione di calcoli renali e della colecisti, esempi di patologia ossea, polmonare o cardiaca, progetti ottocenteschi e novecenteschi per l’ampliamento dell’ospedale.


    L’antica Scuola ospita una biblioteca medica importantissima: con più di tredicimila volumi di anatomia, medicina, chirurgia, zoologia, botanica, mineralogia, fitoterapia. Aperta nell’Ottocento, nasce da quella medievale dei domenicani dei Santi Giovanni e Paolo.


    Adiacente all’ingresso della Scuola Grande si trova la Farmacia storica, con arredi ottocenteschi.


    Istituita nel 1260 come Scuola dei Battuti, nel 1437 la Scuola Grande di San Marco era divenuta così potente e ricca da erigere una sede propria in fianco al convento domenicano. In seguito a un devastante incendio, l’edificio fu ricostruito, imponente, nel 1485, sotto la direzione di Pietro Lombardo. La sua cifra stilistica è ben riconoscibile nella zona inferiore della facciata ricca di decorazioni in marmo. Il figlio Tullio fu autore di due Episodi della vita di san Marco all’interno di quadri prospettici.


    I leoni che sembrano stare a guardia dello splendido portale monumentale, grazie a un effetto prospettico illusionistico, sono una copia di quelli originali distrutti nel 1797 alla caduta della Repubblica. A causa di contrasti tra i confratelli, nel 1490 Pietro Lombardo lasciò l’incarico che passò a Mauro Codussi. Questi realizzò il coronamento curvilineo del prospetto e i finestroni superiori, oltre allo scalone a doppia rampa che sfortunatamente andò distrutto nel xix secolo, ma fu ripristinato in quello successivo. L’asimmetria della facciata corrisponde alla distribuzione interna: a sinistra il salone e a destra l’Albergo. Nella Scuola era conservato il leggendario anello di san Marco, rubato nel Cinquecento e sostituito da una copia.


    L’imponente sala di ingresso è scandita da dieci colonne su alti basamenti, mentre tramite lo scalone si accede a Sala Capitolare e Sala dell’Albergo, coperte da uno straordinario soffitto intagliato e dorato (1495).


    Le tele con le Storie della vita di san Marco, che Tintoretto dipinse per la Sala del Capitolo, si trovano oggi alle Gallerie dell’Accademia, fuorché il Ritrovamento del corpo di san Marco ora a Milano (Brera). Nella Sala dell’Albergo sono state collocate le copie in scala 1:1 dei grandi teleri di Gentile e Giovanni Bellini, Palma il Vecchio e Giovanni Mansueti.


    Anche qui francesi e austriaci distrussero l’integrità dell’apparato iconografico. Chiusa dai francesi, la Scuola è stata recentemente ricostituita.


    Ospedaletti, ospedali e ospizi


    Strutture assistenziali molto diffuse nel Medioevo, ospedaletti, ospedali e ospizi venivano istituiti da privati, e solo in seguito da Scuole e confraternite di devozione. Nacquero inizialmente per radunare e tenere isolati per motivi di igiene i pellegrini diretti in Terrasanta che transitavano in città. Furono queste anche le finalità del primo ospizio veneziano, e cioè quello voluto dal doge Pietro Orseolo i nella seconda metà del x secolo ai piedi del campanile di San Marco. Una volta terminati i pellegrinaggi, dalla seconda metà del Trecento il pio luogo accolse una cinquantina di bisognose (le orsoline). Quando nel 1581 fu demolito per costruire le Procuratie Nove, le ospiti vennero spostate in una nuova sede dell’istituzione nella vicina San Gallo. Una volta diminuito l’entusiasmo religioso che faceva da corollario alle crociate, queste strutture iniziarono ad assistere vedove bisognose, ex marinai disabili delle varie corporazioni, diventando luoghi di cura e degenza. Nel xvi secolo erano quattro gli Ospedali Grandi in città: della Pietà, dei Derelitti, dei Mendicanti e degli Incurabili. Oltre a offrire un ricovero, questi enti insegnavano un mestiere.


    Quando non se ne occupavano i confratelli o i religiosi, furono per lo più le religiose laiche a farlo (le pizzocchere).


    Le pizzocchere


    Le pizzocchere, pinzocchere e bizzocchere costituirono un fenomeno che cominciò a manifestarsi a partire dal Duecento. Si trattava di penitenti che vivevano, pregavano e digiunavano in anguste celle ricavate nei portici e nei sottotetti delle chiese. Erano zitelle, ex prostitute o vedove (tra di loro anche qualche nobile decaduta) che facevano scrupolosamente proprie le regole di diversi ordini (francescano, carmelitano, domenicano, agostiniano…). Al tramonto del xiii secolo, queste pizzocchere fondarono una confraternita ai Carmini: dovettero però attendere altri due secoli per avere una propria sede dove alloggiare insieme. Vivevano di elemosine, aiutando i bisognosi, curando gli ammalati, occupandosi degli altari delle chiese o cantando ai matrimoni o ai funerali, sorrette nelle loro opere dai nobili che le ospitavano nei palazzi, presso ospedaletti o ospizi o in abitazioni a loro concesse gratis et amore dei.


    In corte delle Pizzocchere all’Angelo Raffaele sorgeva la Ca’ grande (per il numero consistente delle sue terziarie francescane), convento eretto a inizio Duecento dagli Acotanto per ospitare pellegrini, demolito nel 1807. Rimane la facciata su fondamenta Briati (v.): al civico 2364 un bassorilievo quattrocentesco rappresenta il Poverello d’Assisi.


    In una corte a Santo Stefano la famiglia patrizia dei Da Lezze ospitò gratuitamente una comunità di agostiniane laiche. Sul pozzo e all’ingresso che precede la corte sopravvive lo stemma della famiglia sovrastato da un angelo e affiancato da putti.


    Ospedale della Pietà


    (Castello, calle de la Pietà, 3702)


    Infissa nel muro della chiesa, una lapide del 1548 tuona contro l’abbandono di bambini, pena la scomunica. Un tempo posta in fianco alla ruota dall’altra parte della calle (dove sorgevano la vecchia chiesa e il monastero e oggi Hotel Metropole), l’iscrizione ora si trova a lato della chiesa.


    La chiesa, che in realtà è intitolata alla visitazione della beata Vergine Maria, si trova dove un tempo sorgeva un ospizio (fondato intorno alla metà del Trecento) il cui promotore fu fra’ Pietruccio d’Assisi, che, giunto in Laguna nel 1335, rimase sconvolto da quanti bambini venissero abbandonati. Cominciò pertanto ad aggirarsi per la città a raccogliere elemosine implorando «Pietà, pietà!», per erigere un pio luogo dove ospitare e istruire i poveri orfani. Grazie a un lascito, il religioso poté inizialmente affittare diciassette casette di proprietà della nobile Lucrezia Dolfin: nasceva così, poco lontano da qui, a Santa Giustina, il primo centro per trovatelli orfani. La nobildonna lascerà in eredità all’ospizio tutte le proprietà immobiliari che aveva a esso affittate. Il Senato decretava nel 1343 un significativo incremento del sostegno economico, dando inoltre l’autorizzazione a poter chiedere in tutta Venezia la questua con cui si mantenevano maestranze e balie (della cui cura, anche morale, s’occupavano le Suore di Carità). Ma il numero dei piccoli abbandonati, spesso figli illegittimi, era in continua crescita. Si resero così necessari altri edifici, trovati a San Giovanni in Bragora, dove nel 1346 fra’ Pietruccio fondò l’ospedale. Per oltre un secolo dalla fine del Trecento la struttura fu ampliata a più riprese fino a raggiungere nel 1515 la Riva degli Schiavoni. Ulteriori ingrandimenti diedero forma a un complesso molto articolato.


    Originariamente i bambini venivano lasciati in una piccola nicchia in un punto poco visibile nelle mura esterne dell’ospizio, la scafetta (ideata per neonati), che all’inizio dell’Ottocento fu rimpiazzata dalla ruota (ruota degli esposti), che, più grande, era un cilindro di legno ruotante intorno a un asse e cavo all’interno.


    Spogliato dei vestiti, al collo del bambino si metteva un segno di riconoscimento.


    Diretto da un medico, l’istituto accoglieva figli di genitori molto poveri, di madri che non erano in grado di allattarli o illegittimi. I maschi venivano avviati all’artigianato, diventando calzolai, arsenalotti, tagliapietre o tessitori. Alla conduzione dell’ospedale prendevano parte le putte da comun, che insegnavano, cucinavano, pulivano, ricamavano, mentre le putte da choro cantavano e suonavano sotto la direzione di direttori famosi. I concerti si tenevano negli ospedali o nelle loro chiese e grazie a essi si raccoglievano i fondi indispensabili per proseguire l’attività assistenziale. Le chiese degli ospedali divennero luogo deputato per queste esibizioni. Erano talvolta edifici costruiti ad hoc con pianta ovoidale per ottimizzarne l’acustica, come la chiesa degli Incurabili o questa della Pietà realizzata nel 1760 dal Massari. Va ricordato che è un errore definirla “la chiesa di Vivaldi”: quando questi morì nel 1741, infatti, l’edificio ancora non era stato eretto.


    I documenti dell’istituto comprendono pergamene dell’Antico Ospedale; statuti, vendite e acquisti, testamenti e lasciti; libri mastri, bilanci; libri scafetta, registri ruota, registri di battesimo cartelle sanitarie bambini; molti “segnali di riconoscimento” (crocefissi, orecchini carte da gioco, monete, oggetti in legno e poi divisi a metà) accompagnati da poche righe in cui era indicato il nome di battesimo o a giustificazione del disperato gesto, pregando l’ospizio di prendersi cura del piccolo o di cui i genitori munivano i piccoli al momento della separazione per poterli magari un giorno identificare.


    Le Stue


    Il toponimo stua, che significa “stufa”, compare in varie zone della città: a Santa Croce, a Cannaregio e a Castello.


    Secondo alcuni storici le stue sarebbero state luoghi dove fare bagni caldi. Una sorta di centro benessere ambiguo dove malgrado i divieti, si potevano trovare prostituite.


    Chirurghi di bassa levatura, gli stueri appartenevano all’Arte dei Barbieri e si occupavano di unghie e calli, motivo per cui avevano bisogno di una stufa sempre accesa per scaldare l’acqua.


    Nelle stue si facevano impacchi di essenze varie o mercurio e venivano curate malattie di vario tipo somministrando medicamenti che facevano spesso morire il paziente invece di guarirlo.


    Il governo emanò leggi sempre più rigide nei confronti delle varie corporazioni legate alla medicina.


    La Stua di Rialto (in una zona dove erano attivi parecchi postriboli) era simile a un bagno turco dove gli stueri si occupavano della cura dei piedi e di piccole medicazioni.


    Su indicazione dei medici, i barbieri chirurghi si occupavano anche di estrarre denti, medicare ferite leggere, curare fratture o ascessi, eseguire salassi. Grazie alla loro abilità nell’utilizzo di bisturi e rasoi, venivano ingaggiati dai medici per le operazioni, mentre la Repubblica li ingaggiava a bordo delle proprie navi. Il loro apprendistato poteva cominciare a dodici anni; dovevano assistere ad autopsie e lezioni di anatomia.


    Nel 1730 i barbieri chirurghi si divisero dai barbitonsori (che potevano soltanto tagliare capelli e barba); nel 1790 fu loro concesso di esercitare l’attività medica dopo un esame presso il collegio dei chirurghi.


    Prostituzione


    Sparsa un po’ in tutta la città, la prostituzione era regolamentata dallo Stato che dal Trecento tentò di limitarla al Castelletto (forse perché formato da edifici alti come torri) una zona precisa di Rialto. Ma il mestiere più antico del mondo si esercitava anche a Sant’Aponal presso le antiche case dei Rampani (da cui Carampane per indicare le “prostitute”). Ovunque in città si troveranno inoltre le famose cortigiane (su tutte, nel Cinquecento, Veronica Franco), prostitute d’alto rango tanto amate da poeti, artisti e politici in cerca anche di un’elegante e raffinata compagnia. Talora molto colte e dotate di talento letterario e artistico e alla loro cultura, le cortigiane potevano esercitare pubblicamente. Era però proibito loro indossare anelli o fili di perle al collo e spesso si abbigliavano come le vedove per celare il proprio mestiere. Nel xvi secolo esisteva nientemeno che un catalogo con indirizzi e tariffario. In quello stesso secolo se ne contavano più di 11.000.

  





  
    PROFUMO


    Nell’xi secolo il doge Domenico Selvo sposò Teodora Ducas, figlia dell’imperatore bizantino che portò con sé raffinate abitudini, tra i quali un vero e proprio “abuso” di profumi. Nelle sue stanze bruciavano di continuo essenze o incenso, per lavarsi (ogni giorno e completamente!) la principessa usava acqua profumata, insegnò l’uso del trucco. Inoltre, si faceva tagliare il cibo per poi portarlo alla bocca con una sorta di forchetta. Questo eccesso di lusso parve subito ai veneziani un’abitudine depravata e motivo di scandalo.


    Grazie a Teodora per la prima volta si parla di profumi in città. In seguito, dalla Cina, Marco Polo porterà testa e zampe del Moschus moschiferus animale da cui si ricavava un profumo penetrante, il muschio, presto diffuso in tutta Venezia.


    Proprio come in tutto l’Occidente, la moda del profumo esploderà nel Cinquecento e porterà i veneziani a profumare qualsiasi cosa: abiti, calze, scarpe e guanti, addirittura rosari e monete. Anche gli uomini si profumavano molto.


    I convogli navali veneziani (mude) importavano in laguna spezie ed essenze – dalla Turchia, dalla Siria e dall’India (a loro volta giunte nei porti del Mediterraneo orientale) – necessarie per produrre profumi di qualità eccelsa. Vi erano il celebre muschio, il profumo di imperatori e re (secrezione di grande valore prodotta da due specie di ghiandole sotto la pancia del cervo muschiato asiatico); lo zibetto (dalle ghiandole anali del mammifero omonimo); la rarissima e costosissima ambra grigia o ambracan (secrezione patologica dell’intestino del capodoglio provocata dai becchi di calamaro non digeriti) che i profumieri trasformavano in paste profumate.


    Grazie agli abilissimi saoneri (che producevano sapone) e muschieri (“profumieri”), cosmetici e profumi veneziani divennero i più ricercati d’Europa. I muschieri realizzavano anche guanti profumati o cui aggiungevano sostanze emollienti che rendevano le mani morbide e lisce. Rivoluzionaria la loro invenzione di conservare il profumo e renderlo più a buon mercato, grazie alla diluizione delle essenze in alcool anziché in olio o in pasta.


    Nel xviii secolo questi artigiani divennero specialisti nel produrre un’impalpabile cipria (da Cipro, l’isola della dea dell’amore e della bellezza Afrodite) con finissimo amido di frumento e polvere di riso, adoperata per rendere la pelle liscia e candida o per profumare le parrucche.


    Altra importante produzione veneziana fu quella del sapone. Vero genere di lusso, era delicato sulla pelle, profumato, bianco e duro. Realizzato con olio d’oliva, soppiantò quello nordeuropeo, fatto di sego e maleodorante.


    Svariati testi cosmetici vennero stampati proprio a Venezia, il più interessante dei quali fu I Notandissimi Secreti de l’Arte Profumatoria di Giovanventura Rosetti (1555), primo trattato scientifico con oltre 300 ricette (v. Museo del Profumo).


    Rosso Tiziano


    In pittura indica quella tonalità di rosso vivace, calda, ricca e luminosa con cui Tiziano Vecellio rivestiva i personaggi delle sue opere a significare di volta in volta potere o passione. È anche una caratteristica nuance di capelli rosso-arancio o biondo ramato che conferiva alle donne ritratte dall’artista cadorino una calda dimensione sensuale che fece presa tra le dame del tempo che quel colore vollero emulare.


    Per rendere biondo oro il colore della capigliatura, le donne quindi vi applicavano delle miscele che si compravano da profumieri o erboristi e di cui esistevano innumerevoli versioni ma che potevano contenere olio di miele, zafferano, liquirizia, uova, fiori di lupino, radice di verze o cavoli, allume.


    Infilata una leggera tunica (schiavonetto), si mettevano al sole nelle altane, le tipiche terrazze di legno costruite sui tetti degli edifici, su cui poggiano grazie a colonnine di mattoni. Per non scottare la pelle del viso, che doveva rimanere candida, indossavano un cappello a larghe tese senza calotta (solana) su cui stendere i capelli. Se ne ottenevano dei riflessi color oro molto in voga in città nel Rinascimento, come attestano le opere anche di Carpaccio e Tintoretto. Ancora oggi, in veneziano solana si usa per dire “scottatura”, “colpo di sole”.


    L’architettura lagunare si distingue per le caratteristiche connesse alla conformazione stessa della città, dove per via delle strette calli la luce può essere poca. Oltre alle altane, tipicamente veneziani erano i liagò. Detti anche diagò, sono particolari terrazzini coperti che, sporgendo dalle facciate dei palazzi riescono a essere esposti ai raggi del sole. Per questo motivo deriverebbe quindi da heliacon (in greco, “luogo esposto al sole”). Sono piccole logge esterne, balconcini pieni di luce, ma protetti da sguardi e maltempo. Tra le varie magistrature, fin dal Duecento la Serenissima aveva istituito quella dei giudici del Piovego con il compito di controllare l’uso degli spazi esterni e aerei ai cui dettami dovevano attenersi le maestranze.


    Pochi i liagò rimasti: sul Canal Grande quello del cinquecentesco Palazzo Gussoni Grimani Della Vida è completamente in legno; sempre sul Canal Grande, meravigliosi i due grandi liagò quattrocenteschi di Palazzo Falier con vetrate a ottagoni piombate che affiancano la polifora centrale. Possono essere visti poco dopo il ponte dell’Accademia sulla destra venendo in vaporetto da San Marco.


    Museo del profumo presso Palazzo Mocenigo


    (Santa Croce 1992, fermata vaporetto “San Stae”)


    The Merchant of Venice, marchio creato dalla famiglia veneziana Vidal (Mavive) – da più di un secolo nel settore – ha aperto store e boutique in oltre 40 paesi del mondo. A Venezia lo si trova nella rinnovata Libreria Studium (San Marco, 337), a Palazzo Mocenigo (v.), nell’Antica Farmacia a San Fantin (v.) e alla Spezieria all’Ercole d’oro (Cannaregio, Strada Nova, Santa Fosca, 2233).


    Marchio ispirato alle mude – le flotte mercantili che mettevano in comunicazione un vastissimo territorio, dall’Europa del Sud ai mari del Nord, dall’Africa all’Oriente – The Merchant of Venice offre una collezione di sofisticati profumi artistici di lusso che celebrano l’antica arte profumiera della città lagunare. Ogni essenza si ispira a una diversa rotta commerciale delle mude e contiene quindi ingredienti caratteristici di una data zona battuta da quei convogli, che dall’Oriente portavano oli, spezie e legni preziosi e che poi gli abili saoneri e muschieri veneziani trasformavano in cosmetici e profumi ricercati dall’intero gotha d’Europa.


    The Merchant of Venice propone raffinati prodotti ricchi di storia per un sofisticato e suggestivo viaggio, non solo olfattivo: eau de parfum ed eau de toilette, prodotti per la persona e per l’ambiente. Intimamente legati a Venezia e alla sua gloriosa storia, costituiscono un lussuoso mix di storia, cultura, arte e design: dalle note orientali più preziose, come ambra, muschio, legni preziosi e zafferano, alle fragranze più innovative realizzate con materie prime come l’esclusiva antica Rosa Mocenigo e il Blue Tea delle montagne cinesi. Tutte le essenze sono contenute in preziosi flaconi, alcuni in vetro di Murano.


    Nelle vicinanze del Museo del profumo


    presso Palazzo Mocenigo


    Museo d’arte orientale


    (Santa Croce, 2076, fermata vaporetto “San Stae”)


    Al terzo piano dell’imponente Ca’ Pesaro del Longhena, palazzo barocco della seconda metà del Seicento, si trova questa interessante raccolta di abiti ricamati, lacche giapponesi, pannelli dipinti del “mondo fluttuante”, armi (pugnali kriss e spade giapponesi nei foderi originali), armi e armature del periodo Edo (1603-1868), straordinari strumenti musicali giapponesi, oggetti in lacca, dipinti su seta e carta, una rara portantina per dama; nella sala del Sudest asiatico oggetti in lacca birmana, argenti e porcellane thailandesi, tessuti batik e in quella cinese un prezioso rotolo dipinto, porcellane e giade di varie manifatture; una sala dedicata al teatro d’ombre indonesiano. Molto ricca la sezione tessile con abiti giapponesi, mantelli buddhisti, abiti da corte cinesi e costumi da teatro.


    La maggior parte delle opere qui custodite fu procurata dal conte di Bardi, Enrico di Borbone, che, negli ultimi decenni dell’Ottocento, nel corso di un viaggio in Estremo Oriente, raccolse circa tremila pezzi. Il museo fu inaugurato nel 1928 ed è tra le principali collezioni d’arte giapponese del periodo Edo in Europa.
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    PARTE III: I mercanti veneziani
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    LE VARIE ATTIVITÀ A RIALTO


    Fermata vaporetto “Rialto Mercato”


    Nucleo commerciale dell’originaria Venezia, assai più esteso di quello odierno, Rialto era il centro commerciale della città. Oltre ai vivaci mercati popolari delle Beccherie, della Pescheria e dell’Erberia, questo era il luogo del commercio, degli affari e delle banche dove si concentrano locande, alberghi, osterie e postriboli.


    Tra i vari mercati: la Casarìa, dove, in una trentina di posti fissi di vendita, si potevano comprare latte e formaggi, la Becarìa, il mercato della carne; l’Erbarìa, quello ortofrutticolo dove le barche delle isole della laguna (come Sant’Erasmo, Cavallino, Giudecca, Torcello…) scaricavano la merce da vendere all’ingrosso; la Pescarìa, del pesce, dal 1332, dove per un periodo si vendettero anche uccelli e ricostruita nel 1884. Colonnello dell’Arte dei frutarioli, i naranzeri vendevano arance e limoni e avevano le proprie botteghe soprattutto a Rialto, grazie alla presenza dei bassi magazzini al pian terreno del Palazzo dei Camerlenghi (area infatti chiamata ancora oggi naranzerìa).


    Banco giro


    (Fermata vaporetto “Rialto Mercato”)


    Questo dall’xi secolo era il cuore commerciale e finanziario della città cui facevano da sfondo i vivaci mercati generali. Nel lungo porticato di campo San Giacometto, dove i mercanti si incontravano per contrattare, nel Cinquecento lo Stato aprì un banco dove aprire depositi con facoltà di prelevare la somma depositata o quanto necessario in qualunque momento. Nati nel xii secolo, i banchi in precedenza erano gestiti privatamente da patrizi. Lo scopo del Banco giro non era quindi prestare denaro, bensì pagare importi notevoli per conto dei propri “correntisti”, principalmente ricchi mercanti, per evitare che portassero con sé ingenti somme per gli acquisti al vicino mercato. I soldi versati non potevano essere trattenuti dalle autorità giudiziarie o posti sotto sequestro.


    In calle della Sicurtà si trovavano i banchi degli assicuratori (cancelli), che stipulavano polizze per le navi e le mercanzie.


    Chiesa di San Giacometto


    (San Polo, campo San Giacometto,


    fermata vaporetto “Rialto Mercato”)


    La chiesa di San Giacometto (Giacometo in veneziano) è una delle più antiche in città. Secondo la tradizione sarebbe stato un carpentiere a erigerla come ex voto nel 421 (anno della fondazione mitica della città). In realtà sarebbe del xii secolo. Si apre sul campo realtino, in passato cuore della finanza e dei commerci veneziani. Al centro della facciata in cotto sta un grande orologio della prima metà del Quattrocento sopra cui appare una Madonna col Bambino all’interno di un tabernacolo.


    Il grande orologio della chiesa scandiva l’ora degli affari per la moltitudine di artigiani e mercanti che gremiva Rialto.


    Della primitiva fabbrica rimane il porticato, elemento architettonico abituale nelle prime chiese della città. È l’unico rimasto insieme a quello di San Nicolò dei Mendicoli (v.).


    L’interno si articola in tre navate uguali divise da colonne in marmo greco.


    La chiesa accolse nel tempo varie corporazioni di artigiani attivi nell’area realtina: dagli Oresi (“orefici”) ai Biavaroli (“alimentaristi”) ai Travasadori da ogio (che dalle botti grandi versavano l’olio in piccoli recipienti), per citarne alcuni.


    Prima che si trasferisse ai Carmini, ebbe qui sede fino alla fine del xv secolo la Scuola dei Compravendi pesce.


    Quello stesso altare ospitò poi la Scuola dei Ternieri, venditori di olio alimentare e quella dei Casaroli, che vendevano formaggio. Sull’altare la scultura di San Giacomo, protettore di ambedue le Scuole, fu realizzata da Alessandro Vittoria.


    Un campaniletto a vela della fine del Settecento sostituì quello distrutto dall’incendio del 1514 che sconvolse Rialto.


    Un’iscrizione sull’abside, in latino, invitava i commercianti a essere onesti.


    Compravendi pesce


    La corporazione riuniva i mercanti di pesce all’ingrosso, che potevano commerciare soltanto a Rialto e San Marco, essere di Poveglia e avere almeno 50 anni e 20 di lavoro come pescatori alle spalle. Il pescato veniva portato “al palo” al mercato. Potevano vendere anche anatre selvatiche e uccelli di riviera che prendevano in barena. La loro mariegola, il Capitulare de Piscatoribus, è del 1227. Fino a circa metà Quattrocento erano uniti ai pescatori.


    Chiusa a fine Cinquecento, la corporazione fu riaperta nel 1604, ammettendo però solo gli abitanti di Poveglia e San Nicolò.


    Altare dei Compravendi pesce ai Carmini


    A Santa Maria del Carmelo detta volgarmente dei Carmini, ai compravendi pesce furono concessi alcuni spazi al piano terra di un edificio vicino (Dorsoduro, 2609-2610) e un altare (che reca la data 1548 e il nome del gastaldo dell’arte) ora a destra, ma precedentemente sul lato opposto della chiesa. Vi è collocata la pala di Jacopo Tintoretto Presentazione di Gesù al tempio con ritratti di confratelli che descrive la presentazione da parte di Maria e Giuseppe del piccolo Gesù al sommo sacerdote Simeone, come narrato nel Vangelo di Luca.


    È il Vasari nelle sue Vite (1568) ad attribuire per la prima volta il dipinto ad Andrea Schiavone, cambiato nel Seicento a favore del Tintoretto alternativamente al quale, dal Novecento, fu riproposto quello dello Schiavone. A sollevare ulteriori dubbi su datazione e autore ci sarebbe anche la data nell’iscrizione sulla cornice marmorea dell’altare, sebbene durante una pulitura del 1941 si è scoperto che la tela sarebbe più grande rispetto alla cornice, pertanto potrebbe essere precedente all’altare.


    Un’altra corporazione si trovava nella chiesa di San Nicolò dei Mendicoli (v.). Come l’altra, anche questa era sotto l’egida della purificazione di Maria.


    Chiesa di San Giovanni Elemosinario


    (San Polo, Ruga Vecchia San Giovanni, fermata vaporetto “Rialto Mercato”)


    Fondata tra ix e x secolo, fu ricostruita una prima volta nel xii secolo a causa dei danni provocati da un incendio. Non si conosce la prima dedicazione.


    L’odierna fabbrica risalirebbe al 1531 dopo l’incendio del ’14 che devastò Rialto provocando danni economici anche per le ingenti quantità di merce perduta. Gli edifici dovettero essere ricostruiti velocemente: l’incarico fu affidato ad Antonio Abbondi detto lo Scarpagnino che all’interno delle porticate Fabbriche Vecchie (a sinistra scendendo dal ponte di Rialto, arrivando da San Marco) ricostruì probabilmente anche la chiesa. Questa risulta inglobata nell’edilizia circostante di Ruga Vecchia San Giovanni: sul fondo di un arcone si nota soltanto il portale d’ingresso.


    Anche questa chiesa, come la vicina San Giacometto (v.), accolse varie confraternite che la abbellirono in gara una con l’altra. Tra le varie corporazioni presenti in chiesa, vi erano ad esempio quella dei venditori di legumi e cereali (biavaroli) che ebbe il primo altare a destra, e quella dei pollaioli (gallineri) il primo a sinistra.


    Il presbiterio è sollevato di cinque gradini: sotto si trova una cripta. La cupola centrale venne affrescata dal Pordenone. Tiziano dipinse la pala dell’altare maggiore (1545) in cui raffigurò il santo titolare nell’atto di elargire l’elemosina. La dedicazione della chiesa al vescovo alessandrino – le cui reliquie erano giunte in città a metà Duecento – si spiegherebbe col fatto che quest’area, oltre che da abbienti mercanti, era popolata da mendicanti e poveri. Al civico 479, in Ruga Vecchia San Giovanni, un altorilievo in pietra d’Istria, mostra il santo mentre fa la carità agli indigenti.


    Crollato nel 1361, il campanile fu ricostruito (come prova uno stemma) alla fine del secolo insieme a un complicato orologio a figure, in seguito demolito.


    Artigiani oggi: Attombri – Venetian Glass Beads


    (San Polo, sotoportego di Rialto, 65)


    I fratelli Attombri, Daniele e Stefano, reinterpretano in chiave contemporanea l’antica arte delle perle di vetro, tramandando il mestiere tutto veneziano delle perlere e delle impiraresse.


    Dalla fine degli anni Ottanta realizzano sorprendenti gioielli-scultura come collane, bracciali e orecchini, ma anche lampade ed eccezionali oggetti d’uso e decorazione.


    Straordinari pezzi rigorosamente unici, le esclusive creazioni magnificano materiali come argento, rame, filo metallico di leghe antiallergiche, grazie all’abbinamento a perle nuove in pasta di vetro di Murano e perle-conterie anni Trenta, amplificando le possibilità di un’antica tradizione con materiali e tecniche contemporanee.


    Un mix straordinario di ascendenze liberty, veneziane ed etniche che, negli anni, non ha lasciato indifferenti i più importanti stilisti italiani come Dolce e Gabbana e Romeo Gigli – che hanno utilizzato le creazioni di Attombri nelle loro sfilate – e artisti come la cantante Antonella Ruggiero.


    Artigiani oggi: Tabinotabi


    (San Polo, 63, fermata vaporetto “Rialto Mercato”)


    In questa raffinata boutique sotto i portici di Rialto, si vendono eleganti capi per il giorno e per la notte, confortevoli e dallo sciccosissimo design minimal, opera della creativa Alessandra Defranza. I delicati tessuti, naturali e impalpabili, sono realizzati con fibre fatte di alghe (ma anche di eucalipto o menta), filati organici realizzati con un innovativo processo ecologico che tutela la corretta rigenerazione delle alghe incorporandole in una fibra di cellulosa naturale. Tessuti all’avanguardia che alleviano il prurito, facilitano la rigenerazione cellulare e proteggono la pelle dai radicali liberi.


    Tutte le creazioni sono nelle tonalità del bianco, tinte con componenti naturali.
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    I MERCANTI


    Scuola di Santa Maria dei mercanti


    (Cannaregio, fondamenta della


    Madonna dell’Orto, 3519-3520)


    L’edificio a fianco della chiesa della Madonna dell’Orto ospitava la potente Scuola dei mercanti consacrata a san Cristoforo (cui in realtà è intitolata anche la contigua chiesa).


    Eretta nel 1377, la prestigiosa sede fu ricostruita nel 1571 dal Palladio che vi aggiunse il primo piano, quando un’altra e più antica Scuola di mercanti, a causa di incomprensioni coi minori conventuali, lasciò la propria sede dei Frari e si fuse con questa.


    Un altorilievo del primo Quattrocento raffigurante la Madonna della Misericordia con Bambino sul petto in mandorla tra san Marco e san Francesco d’Assisi venerata dai confratelli abbellisce il portale sul campo e si trovava precedentemente nella Scuola ai Frari.


    La ricca Scuola sponsorizzò le varie costruzioni dell’adiacente chiesa; acquistò, tra l’altro, la statua della Madonna (poi denominata “dell’Orto”) che darà il nome alla chiesa (v.) e che oggi è conservata nella cappella di San Mauro. I confratelli potevano essere tumulati nel chiostro della chiesa.


    L’edificio riprende la caratteristica struttura delle scuole veneziane: un grande salone al piano terra scandito da otto colonne e un primo piano che ospitava Sala dell’Albergo e Sala Capitolare, con altare.


    La sede era arredata lussuosamente e abbellita da opere dei più famosi pittori del tempo, disperse quando la corporazione fu soppressa nel 1806. Il primo piano venne quindi adibito a chiesa fino al 1963, quando fu sconsacrata e convertita a palestra di minibasket, una delle prime società di questo tipo nel nostro paese.


    Nel Novecento, invece, la Scuola ospitò al piano terra un cinema con palcoscenico (oggi sala parrocchiale multifunzionale).


    Alle Gallerie dell’Accademia sono conservate la splendida Annunciazione di Paolo Veronese e le grandi tele, Ritratto di gruppo dei confratelli, del figlio del celebre Jacopo Tintoretto, Domenico, commissionate a fine Cinquecento. Nelle zone inferiori appaiono, sontuosamente vestiti, guardian grando, vicario e guardian da matin, mentre in alto gli altri membri della Scuola. Straordinariamente caratterizzato, ogni personaggio è ritratto in modo analitico mentre rivolge lo sguardo allo spettatore.


    Nelle vicinanze della Scuola dei mercanti


    Chiesa della Madonna dell’Orto


    (Cannaregio, 3512)


    Eretta intorno alla metà del Trecento dagli umiliati, la chiesa è intitolata a san Cristoforo, patrono di viandanti e traghettatori, forse perché costruita nei pressi della laguna.


    Il nome con cui la si conosce è quello che le fu dato dai veneziani dopo che vi fu collocata una statua della Madonna considerata miracolosa. Era stato il parroco di Santa Maria Formosa a commissionarla. Nonostante fosse ancora incompiuta, al prelato l’opera non piacque. Fu così che lo scultore De Santi la collocò nel proprio orto dove, durante la notte, iniziò a diffondere strani lampi. La voce si sparse velocemente in tutta Venezia: in molti si recarono in pellegrinaggio all’orto. Successivamente ad alcuni miracoli e all’accrescere della devozione, per impedire forme inopportune di culto, il vescovo convinse l’autore a trasferire la scultura dentro casa o in una chiesa. De Santi decise così di consegnarla ai frati di San Cristoforo che la collocarono in chiesa nel 1377.


    Il campo in cui sorge l’edificio sacro è uno dei pochi rimasti in città con l’antica pavimentazione in mattoni di cotto disposti a spina di pesce. Tra i luoghi simbolo del gotico veneziano, l’edificio fu ricostruito nel 1399 e dal 1414 può chiamarsi ufficialmente anche Madonna dell’Orto. Facciata e chiostro sono del 1460-1464; il campanile a cupola fu concluso a inizio Cinquecento. Nel 1462 gli umiliati furono sostituiti dai canonici regolari di San Giorgio in Alga e in seguito dai cistercensi, fino alla fine della Repubblica, dopodiché fu adibita a deposito militare di vino e paglia. La parrocchia è affidata dal 1931 ai padri giuseppini di San Leonardo Murialdo.


    In facciata, portale e rosone sono di Bartolomeo Bon. Le tre statue sommitali raffigurano San Cristoforo al centro tra l’Arcangelo Gabriele e la Vergine annunciata. Il campanile (1503) si distingue per la caratteristica cupola. A destra della chiesa si trova il chiostro del convento.


    L’interno della chiesa è a tre navate, con robuste colonne reggenti archi acuti, e un’abside poligonale. Nella navata laterale destra si schiudono alcune cappelle funerarie costruite dove un tempo si trovava l’antico cimitero.


    Nella navata sinistra riposa Jacopo Tintoretto che aveva il suo studio e risiedeva nel vicino campo dei Mori (v.) e che rese celebre questa chiesa per averci realizzato splendide tele, tra cui la Presentazione della Vergine al tempio e il Giudizio universale.


    Campo dei Mori


    (Cannaregio)


    Affacciato sul canale, campo dei Mori è così chiamato per le quattro sculture in pietra d’Istria incastonate nel muro delle abitazioni. Realizzate nel xiv secolo, raffigurerebbero i tre fratelli mercanti Rioba, Afani e Sandi Mastelli del Cammello insieme a un loro bastazo (in veneziano, “servitore”). La più celebre delle sculture è quella di Sior Antonio Rioba, cui nel xix secolo, con un pezzo di ferro, fu sostituito il naso che si era rotto. Il quarto moro, sotto la casa gotica (ai piedi del ponte sulla fondamenta), dove abitò e morì nel 1594 Tintoretto, per alcuni raffigurerebbe il servitore dei tre fratelli. Le sculture erano un tempo dipinte.


    Poiché erano arrivati nel xii secolo dalla Morea (Peloponneso), i mercanti furono chiamati mori.


    I tre, che edificarono l’intera zona, furono appellati “Mastelli” poiché dotati di migliaia di catini (mastelli) di monete.


    Poco lontano, sul rio della Madonna dell’Orto, il bassorilievo in facciata di Palazzo Mastelli si riferirebbe all’attività di questa famiglia, e cioè il commercio delle spezie: vi è infatti raffigurato un uomo in abiti orientali e il turbante in testa insieme a un cammello. La prima costruzione risalirebbe al xii secolo; in basso a destra nell’angolo della facciata sul rio, si vede una fontanella arabeggiante.


    A inizio Duecento i Mastelli parteciparono alla quarta crociata capitanata dal doge Enrico Dandolo. In seguito, aprirono il fondaco All’Insegna del Cammello, dove esercitavano un commercio spezie; spostata la sede in terraferma, la famiglia si estinse nel 1620.


    Nelle vicinanze di campo dei Mori


    Casa di Tintoretto


    (Cannaregio, fondamenta dei Mori, 3399)


    Jacopo Robusti detto il Tintoretto (soprannome che deriva dal fatto che il padre, Battista Robusti, era tintore di stoffe) nacque nel 1518 o 1519 in questa casa gotica quattrocentesca dove il pittore visse fino alla propria scomparsa avvenuta nel 1594.


    Nell’angolo sinistro della facciata si trova una delle statue dei Mori (v.). Oltre alle finestre incorniciate da una bellissima decorazione a cordone, al primo piano si apre la caratteristica trifora.


    La lapide in facciata, realizzata nel 1842 dall’allora proprietario, ricorda al viandante di non ignorare la casa dell’artista da cui si diffusero innumerevoli dipinti mirabili pubblicamente e privatamente, magistralmente realizzati con fine ingegno dal suo pennello.


    La Casa-fondaco


    Per accogliere una grande quantità di stranieri, i veneziani eressero degli edifici con la doppia funzione di albergo e deposito per merci: era la Casa-fondaco o fontego (dall’arabo funduq, “casa-magazzino”), unica nel suo genere nel nostro paese. In queste strutture, i foresti erano liberi di mercanteggiare, con alcuni divieti come introdurvi prostitute, giochi o armi.


    I fondachi furono aggiudicati a specifiche comunità per impedire disordini legati alle diversità culturali e assicurare controllo sugli stranieri e sicurezza. Relegare i mercanti foresti in un ambito circoscritto, con la scusante di assicurare loro servizi e protezione, in realtà consentiva alla Repubblica di controllarli, anche da un punto di vista fiscale.


    Non si trattava di punti franchi, ma di strutture di proprietà veneziana affittate a commercianti foresti.


    All’interno di uno stesso stabile, questi edifici disponevano di un magazzino al piano terra affacciato sul canale (alla cui porta le imbarcazioni potevano attraccare direttamente), uffici all’ammezzato, un’abitazione al piano nobile per la famiglia del proprietario, all’ultimo gli appartamenti per la servitù. L’edificio poteva essere dotato di un portico a protezione delle operazioni di carico e scarico dalle intemperie, un cortile interno dove esporle e venderle, ma anche stoccarle in ambienti posti attorno, come nel Fontego dei Todeschi (v.), che tra l’altro fungeva anche da albergo. Questo tipo di architettura ha solitamente un salone al centro, il portego, che percorre l’intero edificio.


    I fonteghi avevano anche un ruolo di rappresentanza, come testimonia la loro ubicazione sul Canal Grande, via d’acqua principale della città, dove sopravvivono due dei tre fonteghi nazionali in passato esistenti, quello dei Turchi e quello dei Todeschi. Il terzo, quello dei Persiani, interamente riadattato, si affacciava vicino a quello dei Todeschi.


    Esistevano anche dei fonteghi pubblici: a San Silvestro quello del curame (pelli e cuoio) e uno de la farina a Rialto; a San Moisè il Fontegheto de la farina (più piccolo di quello realtino e che sorgeva dove oggi si trova la capitaneria di porto vicino a calle Vallaresso a San Marco) e a San Severo quello de l’acqua vita, in seguito abbattuto.


    C’erano poi il grande magazen del sal alla Dogana (v.) e quello del megio (granaglie e miglio, v.) a San Stae; i granai pubblici di Terranova (distrutti per far posto ai Giardinetti reali a San Marco, v.) e quelli a San Biagio (oggi Museo Navale).


    Fontego del Megio


    (Santa Croce, calle del Megio, 1779)


    Fabbricato nel Duecento, dapprima deposito di grano, diventò magazzino del miglio (megio). Il cambio d’uso avvenne nel 1540, quando la Magistratura alle Biave, a prevenzione delle carestie, decise di stoccarvi questo cereale a buon mercato. Il miglio permetteva infatti di impastare pagnotte, che potevano esser vendute a prezzi moderati o spartite gratuitamente durante le carestie, come in occasione di quella del 1559.


    Affacciato sul Canal Grande, quasi di fronte alla chiesa di San Marcuola e separato dal Fontego dei Turchi da uno strettissimo rio, è una struttura in mattoni a vista tra le più disadorne del Canal Grande.


    Sull’acqua si aprono tre portali rettangolari, mentre ai piani superiori una triplice fila di finestrelle, che si ripete sul fianco destro del rio. La struttura è coronata da una merlatura in marmo bianco. Al centro del terzo piano il Leone di San Marco sta a guardia (come in ogni edificio pubblico). Il bassorilievo è però una ricostruzione moderna, realizzata dopo che l’originale venne distrutto dai giacobini.


    Il fontego andò in disuso nel 1797 quando cadde la Repubblica; confiscato dal Demanio, passò quindi al Comune e ospita oggi una scuola elementare.


    Nelle vicinanze del Fontego del Megio


    San Zan Degolà


    (Santa Croce, campo San Zan Degolà, 1572)


    Dubbie e discusse le origini dell’edificio intitolato a san Giovanni Decollato: per taluni potrebbe risalire nientemeno che al vii-viii secolo, quando era un oratorio in legno, come molti in quel periodo. I primi documenti certi risalgono al principio dell’xi secolo. La chiesa, che comunque fu più volte restaurata e modificata nei secoli (nel 1149, nel 1213 e nel 1703), si conserva abbastanza integra da costituire un interessante esempio di architettura veneto-bizantina: interno a pianta basilicale con tre navate divise da colonne in marmo greco con capitelli bizantini su cui si impostano arcate ogivali. Le monofore della navata sono quelle originarie; sopra le arcate lungo la navata centrale, il soffitto è a carena di nave. Due cappelle laterali affiancano quella maggiore: in esse sono stati scoperti brani della decorazione bizantina a fresco (teste di Santi e Sant’Elena con la croce), probabile opera di artista bizantino, contemporanea alla fondazione dell’edificio.


    Al principio del Settecento la facciata prese l’aspetto attuale: tripartita, con le due ali in corrispondenza delle navate laterali.

  





  
    ACQUA


    Acqua e acquaroli


    Come ricordava Marin Sanudo (1466-1536) – cronista e storico autore dei famosi Diarii (58 volumi che riportano minuziosamente gli eventi della città tra Quattrocento e Cinquecento) – «Venezia è in aqua et non ha aqua». Come già accadeva per il legno, materia prima fondamentale, anche per reperire l’acqua si dovette andare in terraferma.


    Inizialmente, al fabbisogno idrico delle genti di laguna si era riusciti a far fronte con la sola acqua piovana; ma da un certo momento in poi le gorne (“grondaie”) e i molti pozzi, per quanto sempre più efficienti, non furono più in grado di bastare a una popolazione costantemente in crescita. Venezia era infatti tra le città più popolose d’Europa con 150.000 abitanti a fine xv secolo. E già nel 1425 il Senato stabilì di prendere acqua dolce dal Brenta.


    Chi doveva prelevare acqua dolce in terraferma per trasportarla con imbarcazioni a fondo piatto (burci) fino in città per rifornire osti, vetrai, tintori, laneri, lavandai o portarla nelle cisterne e nei pozzi erano gli acquaroli.


    La Scuola degli acquaroli o burceri da acqua venne fondata nel 1471. La sede fu stabilita a San Basilio a Dorsoduro, vicino al campanile della chiesa non più esistente, dove avevano un altare dedicato a san Costanzo, loro patrono. Erano scrupolosamente controllati da varie magistrature e obbligati a provvedere gratuitamente d’acqua ospedali, pozzi pubblici e conventi, per un totale di un centinaio di burchi.


    Venditori ambulanti (soprattutto donne) potevano portare piccole quantità d’acqua per la città con dei secchi. Artigiani specializzati, i pozzieri, costruivano invece i pozzi, occupandosi anche della loro manutenzione.


    L’Aqua granda


    Ore 18:00 del 4 novembre 1966, il mareografo di Punta della Salute registra un valore senza precedenti: 194 centimetri sopra il livello del mare. Alle forti piogge cominciate già la sera prima, si sommarono il crollo della pressione atmosferica e un forte vento di scirocco. Un’impressionante quantità d’acqua invase la città, devastando abitazioni e botteghe al pianterreno, danneggiando seriamente monumenti e edifici, distruggendo tonnellate di merce e centinaia di gondole. In più punti furono sfondati i Murazzi, gli abitanti di Pellestrina fuggirono in barca al Lido, dove furono devastati gli stabilimenti balneari, mentre a Murano furono distrutte le fornaci. L’isola di Sant’Erasmo, davanti alla bocca di porto del Lido, venne sommersa da onde alte fino a quattro metri. L’incessante acqua alta impedì per moltissime ore tutti i servizi e le attività, bloccando i trasporti e mandando in tilt linee telefoniche, rete idrica e corrente elettrica.


    La tragedia parve ripetersi il 12 e il 13 novembre 2019, quando, con un livello di 187 centimetri, l’eccezionale alta marea fu causata dalla concomitanza di due eventi: la marea astronomica cui si aggiunsero venti di scirocco con raffiche a 100 chilometri all’ora su tutto l’Adriatico. Vaporetti affondati, altri scaraventati insieme a motoscafi e gondole contro le rive e addirittura nelle calli, pontili distrutti, alberghi, negozi, bacari e magazzini letteralmente inondati, la basilica di San Marco sommersa, balaustre rotte sulle rive.


    All’esterno di un negozio in campo Santi Filippo e Giacomo a Venezia (per andare da San Marco a San Zaccaria) sono ben visibili i segni dei livelli di marea raggiunti nell’ultimo secolo.


    Nelle vicinanze di campo Santi Filippo e Giacomo


    Poco più avanti ai segni che ricordano i record delle acque alte, sulla destra, venendo da Piazza San Marco, una brevissima calle porta in corte del Rosario (Castello, 4278-79): qui, sopra una porta, c’è un bassorilievo trecentesco raffigurante un drago, provabile frammento di scultura raffigurante san Giorgio e quindi indicante una proprietà dell’abbazia di San Giorgio Maggiore.


    MODI DI DIRE


    Co l’acqua riva al dadrio, tuti impara a nuar (“quando l’acqua arriva al sedere tutti imparano a nuotare”): in caso di emergenza, cioè, si impara ad arrangiarsi.


    I Comitati privati internazionali per la Salvaguardia di Venezia


    L’Associazione senza fini di lucro, che comprende 26 organizzazioni di 11 paesi, sorse dopo l’alluvione del 4 novembre 1966 che, come visto, danneggiò seriamente numerosi edifici veneziani. In quell’occasione, il filosofo francese René Maheu, direttore generale dell’unesco, lanciò un grido d’allarme per partecipare rapidamente ai restauri, cui risposero immediatamente vari paesi.


    I Comitati decisero di restare attivi anche dopo aver diffusamente riparato i danni dell’alluvione. Loro scopo sono tuttora la conservazione e la promozione del patrimonio artistico veneziano: più di mille gli interventi effettuati su chiese, sculture, monumenti, edifici, mosaici, oreficeria, tele e tavole, in una città bisognosa di incessanti cure.


    Grazie a eventi di fund raising, i Comitati sovvenzionano non solo restauri di beni storico-artistici pubblici o ecclesiastici, ma sostengono anche varie attività scientifiche e di ricerca nell’ambito del restauro oltre a borse di studio, vigilando ininterrottamente sul patrimonio culturale e su quello ambientale della laguna e urbanistico.

  





  
    GÀTOLI, GATTI E PANTEGANE


    Il sistema fognario veneziano


    Nel xii secolo soltanto i più abbienti potevano dotare di bagno privato la propria dimora.


    Il resto della popolazione era costretto a utilizzare le pubbliche latrine. Generalmente site vicino a qualche canale in cui scaricavano, queste diventavano cloache a cielo aperto. Se nei pressi non vi fossero stati rii, si sarebbero usati dei grandi vasi di raccolta che a loro volta scaricavano in laguna.


    I canali pulivano tutta la città. Oltre alle acque nere ci si buttavano gli avanzi del cibo.


    Aumentata nel Trecento la popolazione, crebbero naturalmente i problemi di ordine sanitario. Ma nonostante le latrine dovessero dotarsi di fosse chiuse dove scaricare, nel primo Quattrocento si continuava a svuotare in acqua. Puzzo insopportabile, aumento dei parassiti, pericolo di malattie: la situazione igienico-sanitaria si fece sempre più preoccupate. Solo verso la fine del secolo verranno realizzati condotte, collettori e fosse.


    Venezia non ha mai avuto bisogno di mura difensive: da sempre la sua difesa naturale è stata la laguna stessa che ebbe anche un’importantissima funzione pulitrice. Grazie alla marea, due volte al giorno, l’acqua dei canali infatti porta via quella sporca, riportando poi quella pulita dal mare.


    I gatoli, intelligente soluzione, sono canalizzazioni in mattoni poste sotto la pavimentazione stradale, scaricando direttamente le acque reflue nei canali, che fungevano da mini-fosse settiche dove i depositi organici più pesanti si depositavano in basso, mentre quelli fluidi arrivavano in acqua.


    Le sostanze organiche che si depositavano nella parte inferiore, col tempo, venivano distrutte dai batteri, provocando però infestazioni di insetti e ratti, oltre ai cattivi odori e il pericolo che tali sostanze finissero in acqua.


    Nel Medioevo solo le abitazioni più ricche erano dotate di bagni privati. Il popolo disponeva di bagni comunitari collocati vicino ai canali: i più stretti diventavano latrine a cielo aperto che poi l’alta marea lavava.


    Il sistema fognario era formato da una rete di cunicoli in muratura ideati nel Cinquecento, i gatoli, appunto; un sistema di tubazioni in ceramica, i canòni da necessario, all’interno dei muri delle case, vi vuotava le acque di scarico.


    Erano posizionati a un livello tale che l’alta marea ciclicamente li ripuliva.


    Venivano inoltre costantemente svuotati del materiale solido. Nel secolo scorso risultavano talmente ostruiti da rendere necessaria la realizzazione di fosse settiche prima di scaricare in canale.


    Mentre la parte solida degli scarichi doveva essere rimossa manualmente, quella liquida finiva in canale. Reflui e scarti di cucina venivano spesso svuotati sopra il livello medio della marea, perciò si vedevano. Cresciuto il numero dei cittadini nel Basso Medioevo, furono sempre più palesi i problemi di ordine igienico e sanitario. Il sistema aveva inoltre reso infrequentabili troppe parti della città, per cui dal Cinquecento si cominciò a realizzare una prima rete fognaria con canali collettori e fosse.


    Cresciuta la popolazione e in pieno boom economico, dagli anni Sessanta del Novecento, questo sistema fognario si dimostrò non più sufficiente. Inoltre, l’utilizzo sempre più intenso di detersivi ha reso indispensabile depurare maggiormente le acque di scarico prima di versarle nei canali. Le aree cittadine più recenti, come Murano, Sacca Fisola, Giudecca, Santa Marta e Sant’Elena, sono state dotate di reti a tubo, che versano anch’esse direttamente in acqua.


    Le aree più nuove della città furono dotate, dagli anni Settanta del secolo scorso, di tubazioni ma poco adatte al sistema lagunare (le maree invadono spesso le tubazioni dando luogo a condense).


    Dagli anni Novanta si è iniziato a realizzare una rete di piccoli impianti di depurazione in tutta la città, procedendo inoltre a migliorare quanto già esistente, ad esempio restaurando la muratura dei gatoli e adeguandone le pendenze, nonché pulendo quanto veniva depositato. Impresa improba che accompagnò la realizzazione di fosse settiche ove possibile: obbligatorie per uffici, musei, ospedali, alberghi, ristoranti e bar. I reflui sono trattati così che la parte liquida, galleggiando, venga trattato prima di finire in acqua, mentre la parte solida deve venir rimossa con interventi convenienti.


    Le scoazzere


    Vicino a rio Terà Sant’Aponal, questo campiello era in passato chiamato de la Scoazzera (precedentemente de le scoazze, “immondizia”). Affinché la spazzatura non venisse gettata in acqua, la Repubblica realizzò delle fosse nei campi o sulle fondamenta chiamate scoazzere. Le prime attestazioni in merito sono della fine del Duecento allorché ne esisteva una nei pressi di piazza San Marco.


    In ogni contrada un capitanio, oltre a controllare gli scoazzeri dei sestieri, sovrintendeva alla pulizia di calli e campi comminando multe. Chi gettava immondizia nei canali veniva multato.


    Le scoazzere nacquero tra Quattrocento e Cinquecento per tenere pulita la città e impedire che il pattume venisse gettato nei canali. Erano luoghi cinti da mura su tre lati, punto di raccolta della immondizia. Questa fu attiva fino al primo quarto del Seicento.


    I nettatori dei sestieri sotto il magistrato alle Acque sorvegliavano tali strutture che venivano regolarmente sgombrate grazie a burchi.


    Molte non furono più usate o vennero smantellate dai cittadini stessi cui non faceva di certo piacere averle vicino a casa. Nel 1662, diventate insopportabili le condizioni igieniche delle calli, il magistrato alle Acque decise pertanto di riattivarle, imponendo durissime sanzioni contro chi non se ne fosse servito.


    Le scoazzere stavano nei pressi delle rive dei canali perché vi attraccassero le barche che le svuotavano. Questa di Sant’Aponal venne chiusa nel Seicento per essere unita a quella di San Silvestro, che venne ricostruita più ampia.


    In questo campiello esisteva fino al 1842 un canale (rio Terà Sant’Aponal). Probabilmente perché considerato indecoroso, il nome del campiello fu cambiato nel 1889, come la calle vicina che deve il suo nome a un’osteria all’insegna del Sole.


    Pantegane e gatti


    Il ratto norvegicus o delle fogne, la pantegana, è un abilissimo nuotatore dal colorito brunastro e una lunga coda glabra, che vive in canali e fognature. Scava lunghe, profonde e labirintiche gallerie dotate di camere per le scorte di cibo riserve alimentari o come nido. Sa saltare e appiattirsi e grazie alle sue dimensioni e alla sua combattività costringe alla fuga persino i gatti.


    Robusto e aggressivo, si ciba dei rifiuti abbandonati e può raggiungere i 30 centimetri di lunghezza. A Venezia ve ne sarebbero quattro per ogni abitante.


    Al traghetto di San Felice, in Canal Grande (Cannaregio, fondamenta del Traghetto, 3694) è citato ormai da varie guide il graffito di una pantegana (45.441307, 12.332824) sulla colonna insieme alla data (1643). Da campo San Felice parte calle del traghetto che termina in Canal Grande, davanti a Ca’ Corner de la Regina e Ca’ Pesaro.


    Durante i viaggi commerciali in Oriente, ai tempi della Serenissima, sulle navi che salpavano per lunghi viaggi verso l’Oriente, si imbarcavano i gatti: segnati nei registri di bordo, avevano un marinaio delegato alla loro cura. Le galeazze veneziane, infatti, riportavano dai loro viaggi un clandestino assai temuto: il topo nero, pericolo per le derrate alimentari. Non si sapeva ancora che la trasmissione all’uomo avveniva tramite la puntura delle pulci dei ratti. Si riteneva l’aria mezzo di diffusione del morbo, non badando all’igiene di strade, case e acqua. Soltanto a fine Ottocento si scoprì come nasceva e come si diffondeva la peste.


    I veneziani importarono così dalla Siria dei gatti molto combattivi (i soriani): pare infatti che quelli già esistenti in città (che arrivavano dalla Dalmazia) non fossero abbastanza aggressivi. Essi erano curati e rispettati, in quanto animali di pubblica utilità.


    Caduta la Repubblica, perso quell’importante ruolo, i felini cominciarono a non passarsela troppo bene. Ma nel 1964 arriva in città la zoofila britannica Helena Sanders che insieme alla veneziana Gina Scarpabolla, fonda per aiutarli una Associazione, che nel 1969 si dividerà in Dingo per seguire i gatti e Lega per la difesa del cane, sezione di Venezia per i cani.


    I felini randagi rimangono in pochissimi luoghi, rispetto a un paio di decenni fa: prevalentemente nei chiostri dell’ospedale Santi Giovanni e Paolo.

  





  
    IL VERDE


    Giardini reali


    (San Marco, fermata vaporetto “San Marco Vallaresso”)


    Dove oggi sorgono questi giardini, si alzavano, imponenti, le antiche fabbriche trecentesche dei granai di Terranova detti Fondaco del Frumento. I granai furono costruiti nel 1322 in seguito a una paurosa carestia per stoccare grosse quantità di granaglie. All’interno dell’imponente struttura erano ospitate anche varie magistrature e gli spazi erano abbelliti da preziosi dipinti di autori del calibro di Bellini, Tintoretto e Veronese. L’area era stata in precedenza utilizzata a lungo come squero per navi prima che fosse costruito l’Arsenale.


    Conosciamo l’aspetto dell’enorme complesso in mattoni faccia a vista grazie a fonti vedutistiche o grafiche: era composto da quattro stabili congiunti nella parte anteriore da un muro ininterrotto in cui si aprivano alti archi, in corrispondenza delle calli interne che separavano i vari edifici, un grande leone alato spiccava al centro (a indicarne la proprietà pubblica). L’imponente fondaco si affacciava sul bacino di San Marco, anticipato da una profonda fondamenta. Intorno sorgevano le 65 botteghe della casarìa che vedeva attive anche un’altra trentina di rivendite fisse in tutta la città.


    Caduta la Repubblica, durante la seconda dominazione francese (1805-1814), le fabbriche dei Granai furono demolite allo scopo di fare posto ai Giardinetti reali (divenuti poi “ex” per evidenti ragioni), dopo che le Procuratie Nuove erano state trasformate nell’abitazione ufficiale in città del re d’Italia. Lo scempio compiuto lasciò inoltre visibile l’anonimo retro delle Procuratie, che precedentemente non aveva funzioni estetiche, in quanto occultato dai gotici e imponenti granai. Su consiglio di Canova, si affidò all’architetto Santi il progetto di un definitivo assetto al giardino – che occupa circa 5.000 metri quadrati – con un viale alberato sul bacino. Successivamente trasformato in caffè, un padiglione neoclassico in fondo al viale concludeva la prospettiva. Realizzata da Santi in stile dorico greco nel 1816, la costruzione restò un caso isolato nell’architettura veneziana.


    Sul rio della Zecca fu costruito un piccolo ponte levatoio che consentiva di approdare direttamente al palazzo o da questo accedere al giardino: riparato da una tettoia in vetro con mensole in ghisa finemente lavorate – come gli altri elementi di arredo del piccolo parco (cancello di ingresso, lampioni, pergolato dell’asse centrale, sostegni delle panchine in legno). Fu l’arciduca Ferdinando Massimiliano ad aprire al pubblico il viale che fiancheggia il bacino, nel 1857, autorizzazione revocata nel 1861 dall’imperatrice Sissi, ma riconfermata nel 1866 dai Savoia.


    Passato al Comune negli anni Venti del Novecento, durante l’ultimo conflitto vi fu realizzato un bunker di cemento armato. Da quel momento, per i giardini iniziò quindi un periodo di declino.


    Nel 2014, grazie a Venice Gardens Foundation, il sito è stato sottoposto a un intervento conservativo che ha visto la demolizione delle strutture in stato di abbandono e il ripristino del ponte levatoio, del pergolato e della fontana al centro. Sono state inoltre infoltite le siepi sempreverdi con pitosfori e allori, ricostruite la piccola serra e quella circolare collegata al Kaffeehaus. Due boschetti sono stati realizzati agli estremi del pergolato. Si deve al noto architetto di giardini, Paolo Pejrone, il boschetto di bambù. Numerose nuove piante sono state messe a dimora: rampicanti, erbacee, bulbose, arbusti e alberi ad alto fusto. Durante i lavori di scavo, nel corso dei restauri che hanno coinvolto questa incantevole area verde, nella zona occupata dalla Serra dei Giardini e dalla Caffetteria, sono state rinvenute le fondazioni dei granai.


    Grazie al complesso restauro promosso, i giardinetti sono da poco riaperti al pubblico.


    Giardini napoleonici


    (Castello, fermata vaporetto “Giardini”)


    Per ben quattro volte, dal 1797 al 1813, la città cambiò occupanti: si alternarono infatti francesi e austriaci.


    In questo arco di tempo furono costruiti nuovi ponti e interrati nuovi rii: nella testa di Napoleone la città non doveva esser più un insieme di isolette, ma uno spazio cittadino che consentisse una percorribilità totalmente pedonale. Progettista incaricato fu l’architetto neoclassico veneziano Giannantonio Selva (1751-1819).


    Nel xix secolo la Commissione all’Ornato predispose un piano per rifare il look alla Dominante e renderla moderna come le altre città del regno. Finanziatore del progetto fu appunto Bonaparte, che malauguratamente non ebbe alcune remore ad annientare intere zone, ricchissime di storia, del tessuto urbano veneziano. L’esecuzione degli editti napoleonici per ridurre e sopprimere gli ordini religiosi, incamerandone i beni, completò il dissennato progetto napoleonico e, fra il 1806 e il 1814, vennero sistematicamente abbattuti monasteri e conventi, chiese, ospizi e ospedali religiosi.


    Caso emblematico sono i Giardini Pubblici che si estendono nell’estrema parte orientale del sestiere di Castello. Per realizzarli furono rasi al suolo chiesa, monastero e ospizio delle Cappuccine, seminario e chiesa di San Nicolò, ospedale dei Marinai, monastero di San Domenico, chiesa, monastero e ospedale di Sant’Antonio. Cancellate con un colpo di spugna testimonianze preziose e necessarie del nostro passato, si procedette alla realizzazione di un giardino all’italiana, percorso da viali con statue, siepi e prati, una passeggiata lungo la laguna, un caffè e una collinetta all’inglese. All’interno del giardino sopravvive l’Arco della cappella Lando – probabile opera del Sanmicheli – parte dalla demolita chiesa di Sant’Antonio Abate. I lavori si protrassero dal 1808 al 1812.


    Oltre a consolidare il terreno, le macerie ottenute dalle demolizioni servirono a costruire la collinetta e a interrare il rio di Sant’Anna per realizzare la via Eugenia (l’attuale via Garibaldi). Da fine Ottocento, a partire dalla costruzione del primo padiglione della Biennale nel 1894, i giardini furono divisi in due parti: una di 18.000 metri quadri destinata a giardino pubblico, mentre l’altra, di circa 42.000 metri quadri, andò all’Ente Biennale che vi eresse i vari padiglioni per gli Stati partecipanti. Tutti interessanti esempi di architettura moderna, sono caratterizzati dal nome della nazione ospitata e, ciascuno diverso dall’altro, si alzano in una vegetazione rigogliosa.


    Soppressione chiese e conventi


    Nel Duecento giunsero in laguna gli ordini mendicanti (domenicani e francescani), mentre nel xvi fu la volta di cappuccini, teatini, somaschi, gesuiti e carmelitani, protagonisti del periodo della Controriforma.


    Circa a metà Quattrocento Venezia (comprese le isole) contava 34 congregazioni religiose e 87 conventi, spesso abitati da religiosi la cui vocazione non poteva ritenersi genuina. E ciò riguardava soprattutto le monache: spesso le fanciulle venivano infatti mandate in convento per non disperdere i patrimoni familiari con le doti. I più antichi cenobi, benedettini, furono quelli di San Lorenzo e San Zaccaria a Castello (dove si ritiravano perfino le figlie dei dogi). Badesse e monache si prendevano alcuni privilegi come uscire dalla clausura, divertirsi e avere amanti, trasgressioni su cui le alte sfere ecclesiastiche chiudevano un occhio, ma che nel xviii secolo raggiunsero livelli esagerati: nei parlatoi delle monache ci si ritrovava per fare festa con musica, canti e balli e le “religiose” durante il Carnevale addirittura uscivano mascherate.


    Nel 1806 quasi tutti i monasteri furono soppressi: una trentina di edifici religiosi furono adibiti ad altro scopo (come ad esempio Santa Giustina, ora liceo, e San Basso), altri demoliti per far posto ad altro (Santa Lucia, ora stazione). Nel 1810 si passò a conventi e monasteri insieme alle loro chiese. Per poter essere salvate, alcune vennero erette a parrocchia (anche se erano conventuali). A fine secolo solo pochi di quelli femminili di clausura erano sopravvissuti. Le ragioni ufficiali della soppressione di massa degli edifici religiosi veneziani furono il numero sovradimensionato di parrocchie e l’impossibilità di mantenerle. Anche la Chiesa era stata infatti colpita dalla tremenda crisi finanziaria causata dalle occupazioni francese, austriaca e ancora francese. Conventi e chiese erano però ricchi di dipinti, sculture e oreficeria sacra, un tesoro di cui si volevano impossessare gli occupanti. Il contenuto di tali edifici (perfino la cera) venne incamerato dal Demanio.


    Nelle vicinanze dei Giardini napoleonici


    Riva dei Sette Martiri


    Un tempo chiamata riva dell’Impero, riva dei Sette Martiri è il prolungamento delle rive degli Schiavoni, di Ca’ di Dio e di San Biagio, l’ampia fondamenta fu realizzata in periodo fascista negli anni Trenta del Novecento, distruggendo la lunga teoria di squeri che per secoli avevano svolto la propria attività in quest’area, che affaccia sul bacino di San Marco tra l’Arsenale e i Giardini napoleonici. Molto larga, senza parapetti e pavimentata da grandi masegni, la monumentale riva comincia all’inizio di via Garibaldi; la parte della riva che dà sull’acqua è in blocchi di pietra d’Istria.


    Durante l’ultima guerra, il 3 agosto del ’44, ebbe qui luogo una drammatica rappresaglia da parte dei tedeschi contro i partigiani. Dopo la sparizione di un soldato teutonico (che poi si seppe essere annegato, perché caduto ubriaco in canale), i suoi connazionali giustiziarono sette prigionieri politici tra i 19 e i 46 anni, per rappresaglia. Più di 500 veneziani della zona, per lo più antifascisti, furono rastrellati e costretti ad assistere all’esecuzione. Alcuni bambini furono obbligati a ripulire. Come monito, i cadaveri furono esposti per giorni. Finita la guerra e con la nascita della Repubblica, il nome della riva fu cambiato in ricordo dei tragici fatti.


    Interessanti, in Riva dei Sette Martiri, le Case della Marinaressa sono uno dei più antichi esempi di edilizia popolare pubblica. Non direttamente prospicienti il bacino, da cui le separavano gli squeri, erano un complesso di case popolari che la Serenissima dava agli ex marinai meritevoli, contraddistinto da due giganteschi volti (archi).


    Poco distante, Palazzina o Villino Canonica (Castello, 1364/a) venne fatta erigere dallo scultore e compositore d’opera Pietro Canonica nel 1911. Si tratta di una villa neorinascimentale che il proprietario donò nel 1932 al Consiglio nazionale delle Ricerche. Oggi è sede dell’Archivio di Studi adriatici.


    Monumento alla Partigiana


    È il 1954 quando l’Istituto per la Storia della Resistenza delle Tre Venezie decide di dedicare un monumento alle donne partigiane da sistemare ai Giardini di Castello. Gli esperti Giulio Carlo Argan, Bruno Zevi, Diego Valeri, Sergio Bettini e Giuseppe Mazzariol incaricano Leoncillo Leonardi (1915-1968), artista che aveva preso parte attiva alla Resistenza e che realizzerà un’opera del tutto inedita. Quella rappresentata non è una vittima, ma una combattente che, solitaria, incede imbracciando un fucile, forgiata non con materiale durevole, ma in colorata ceramica policroma, posta su una base di calcestruzzo disegnata da Carlo Scarpa. A Leoncillo viene però richiesto di cambiare il colore del fazzoletto rosso al collo della scultura (oggi alla Galleria d’Arte Moderna a Ca’ Pesaro), cosicché l’artista scolpisce una seconda versione, dotata di fazzoletto marrone. Inaugurata nel 1957, sarà distrutta nel luglio 1961 da una bomba neofascista lanciata col favore delle tenebre. Nei Giardini resta il basamento su cui era collocata l’opera. Un nuovo concorso assegna l’incarico di un’opera ad Augusto Murer (Falcade, 1922-Padova, 1985), già autore di opere dedicate ai partigiani.


    L’emblema di doloroso sacrificio, la scultura in bronzo riproduce una donna uccisa, i lunghi capelli a coprirle il viso e le mani legate. Probabilmente torturata, la figura affiora dall’acqua, distesa su cassoni galleggianti, opera di Carlo Scarpa, nei cui intenti avrebbero dovuto abbassarsi e alzarsi a seconda della marea: il sistema purtroppo non funzionò mai. L’opera fu inaugurata il 25 aprile 1969.


    Nelle vicinanze del monumento alla Partigiana


    Via Garibaldi


    La via più larga di Venezia, realizzata da Napoleone e dall’architetto Selva, è in realtà un rio terà, cioè un canale che venne interrato nel 1807 e si chiamò inizialmente Via Eugenia in onore di Eugène Beauharnais, viceré d’Italia, poi Strada Nuova dei Giardini. Infine, nel 1866, fu intitolata a Giuseppe Garibaldi, una volta arrivate le truppe italiane. In onore dell’“eroe dei due mondi” venne inoltre realizzato un monumento all’ingresso dei Giardini.


    Ricca di negozi, osterie e ristoranti, la via che ha inizio dalla Riva dei Sette Martiri, è piena di vita a tutte le ore del giorno. Uno dei pochissimi baluardi di realtà veneziana ancora in essere.


    CURIOSITÀ


    Sulla facciata in alto a destra della chiesa di San Francesco di Paola in via Garibaldi è dipinto un curioso orologio (finto) che segna la supposta ora della morte del santo: le 9:30 del 2 aprile 1507 all’età di 91 anni.


    Serra dei Giardini


    (Castello, via Giuseppe Garibaldi, 1254, fermata vaporetto “Giardini”)


    Storicamente nota come Serra Margherita, la Serra dei Giardini venne eretta in ferro e vetro nel 1894 per accogliere le piante decorative usate per la Biennale. Con un’altezza di 6 metri e inizialmente dipinta di bianco, per più di un secolo ha ospitato le specie più sensibili al freddo e, da un dato momento in poi, la produzione di piante per le aiuole comunali.


    Abbandonato a inizio anni Novanta, il padiglione in stile Liberty, che misura 180 metri quadrati, è tornato all’antico splendore grazie a un restauro che ne ha mantenuto l’uso precipuo, garantendone però la fruizione pubblica, grazie alla vendita di materiali per il giardinaggio e di piante in vaso. Vi si organizzano laboratori e workshop naturalistici e botanici.


    Struttura piacevole e rilassante, la caffetteria con soppalco e giardino è un luogo perfetto per concedersi una birra artigianale o una centrifuga, una tisana o un tè, oppure un aperitivo o uno snack, magari leggendo una rivista o un libro di giardinaggio.


    Nelle vicinanze di Serra dei Giardini


    Chiesa di San Giuseppe


    (Castello, campo San Giuseppe)


    Chiesa e convento, innalzati al principio del Cinquecento, appartenevano originariamente alle monache agostiniane.


    Doppie lesene ne scandiscono il fianco lungo la fondamenta; i finestroni semicircolari sono un’aggiunta successiva. La chiesa di cui non è noto il progettista, mostra in facciata un elaborato timpano sopra il portale col bassorilievo di Giulio dal Moro raffigurante l’Adorazione dei Magi.


    L’interno, a navata unica, è coperto da un soffitto affrescato con un seicentesco San Giuseppe in gloria, tra prospettive architettoniche. Interessante il caratteristico coro pensile (barco) delle monache – appoggiato alla controfacciata e in passato comunicante con l’attiguo convento. Di notevole pregio è l’Adorazione dei pastori di Paolo Veronese (1582). I due organi pensili cinquecenteschi, lignei, intagliati e dorati, stanno sopra le cappelle absidali.


    È in questa chiesa il monumento funebre della dogaressa Morosina Morosini (sposa di Marino Grimani) che a Cannaregio, a Santa Fosca, aveva fondato un laboratorio di merletti dove lavoravano un centinaio di donne, le prime merlettaie. Morosina vi è raffigurata in altorilievo, in posa semidistesa all’uso etrusco.


    Alto 22 metri, il campanile è seicentesco. Dal 1801, il complesso passò alle salesiane.


    La prima cattedrale: San Pietro di Castello


    (Castello, campo San Pietro, fermata vaporetto “San Pietro”)


    L’isola di Olivolo o San Pietro di Castello (forse perché vi si trovava un castello in epoca altomedievale) è sul margine orientale della città. Fu sede vescovile probabilmente dal 775. Dopo lo spostamento del titolo da Grado a Venezia, dal 1451 fu sede del patriarca che si trasferì a San Marco solamente nel 1807.


    Ogni anno, a fine giugno, in occasione della commemorazione dei santi Pietro e Paolo, cui l’ex cattedrale cittadina (fino al 1807) è intitolata, si svolge la festa di San Piero de Casteo. Evento molto sentito, è una festa autentica che unisce celebrazioni e riti a cucina della tradizione e momenti folcloristici. Ogni anno vengono organizzati spettacoli musicali, mostre, presentazioni di libri e giochi, lotteria.


    Isola e chiesa di Sant’Elena


    (Viale Sant’Elena, fermata vaporetto “Sant’Elena”)


    Fino all’Ottocento il limite cittadino coincideva con la Punta di Sant’Antonio dove oggi si trovano i Giardini e la Biennale (uniti da un ponte all’isola).


    Il braccio di laguna che divideva l’isola dal resto della città venne interrato nell’Ottocento.


    Abbandonata durante l’occupazione francese, dopo il 1918, la barena che circondava l’isola fu convertita a sacca e poi usata come luogo di esercitazioni militari. Dopo la bonifica, vi fu costruito un intero quartiere dal nulla con il grande parco delle Rimembranze sulla laguna, viali e abitazioni.


    Varie sono le teorie circa il luogo in cui si troverebbero le spoglie della madre di Costantino: per alcuni nella basilica romana dell’Aracoeli, per altri in Francia, per altri ancora qui a Venezia dove sarebbero state traslate da Costantinopoli dopo la quarta crociata nel 1211.


    La nave su cui viaggiavano i resti di sant’Elena, secondo la leggenda, si sarebbe incagliata vicino all’antica sede del vescovado, Olivolo, cosicché, per ridurre il peso, l’urna e parte delle merci furono scaricate. L’imbarcazione ricominciò a stare a galla, arenandosi nuovamente non appena l’urna fu ricondotta a bordo. Fu chiaro il volere della santa di rimanere nel luogo dove venne eretto un oratorio.


    Grazie alla sua ubicazione il monastero fu spesso luogo di prima accoglienza per le autorità straniere in visita in città.


    Il complesso si trova sull’ultimo lembo orientale dell’isola. Il xii secolo, quando l’insula era attorniata da barene, vide sorgere un ospizio per pellegrini e bisognosi e un monastero. Nel 1205 sorse la prima fabbrica, restaurata circa trecento anni dopo dai benedettini succeduti agli agostiniani.


    Negli anni Venti del secolo scorso, una volta bonificata la barena, nacque l’odierna isola, unita all’insula dove si trova la chiesa grazie a tre ponti. Riaperta al culto nel 1930 la chiesa venne affidata ai servi di Maria.


    La chiesa gotica con facciata di tipo conventuale in cotto e rosone presenta un portale rinascimentale sovrastato dal monumento in marmo a tutto tondo raffigurante il Comandante Vittore Cappello dinanzi a Sant’Elena maestoso gruppo di Niccolò di Giovanni Fiorentino (precedentemente attribuito ad Antonio Rizzo) del 1476 circa.


    L’interno, severo, è a una sola navata, stretta e alta. Lunghe finestre gotiche si aprono nell’abside poligonale, che accoglie il presbiterio. In una cappella gotica quattrocentesca si trovano le spoglie della santa.


    Dopo le soppressioni napoleoniche, il convento fu adibito a magazzino, la chiesa sconsacrata e le reliquie di Elena furono portate a San Pietro di Castello, dover rimasero fino al 1930.


    In precedenza, destinata alle esercitazioni militari, l’area venne bonificata per costruire il nuovo quartiere residenziale. Il lato dell’isola che affaccia sul bacino è occupato dal parco della Rimembranza con ampi prati, vialetti, giochi e un’ombrosa pineta.


    Giardino, convento e chiesa di San Sebastiano


    (Dorsoduro, 1686, fermata vaporetto “San Basilio”)


    Ci spostiamo a Dorsoduro in zona universitaria. L’ex convento di San Sebastiano ospita oggi la facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università Ca’ Foscari. Il portale d’ingresso sul campo è un’opera di Carlo Scarpa, che vi introdusse un’antica statua di san Sebastiano del xv secolo.


    Mille metri quadri circa con percorso accessibile, il giardino del cortile è un ampio spazio verde, ordinato e gradevolmente disposto in un avvicendarsi tra le architetture dell’antico monastero e il verde.


    Verso la metà del Trecento, i monaci eremiti di San Girolamo eressero un ospizio per i poveri annesso a un piccolo monastero e a una cappella dedicata a santa Maria Assunta, ingrandita nel 1455 e intitolata in seguito anche a san Sebastiano, come ex voto degli abitanti della zona scampati all’epidemia di peste del 1464.


    Il lato più lungo del campo è occupato dalla chiesa rinascimentale che fu ricostruita nella prima metà del Cinquecento dallo Scarpagnino che la orientò in asse col ponte.


    Il campanile in cotto si alza dietro l’edificio, costruito tra il 1544 e il 1547.


    L’interno della piccola chiesa custodisce uno dei cicli pittorici più notevoli di Venezia, cui lavorò a più riprese un immenso Paolo Veronese, che nel convento fu sempre gradito ospite e che qui cominciò a lavorare nel 1555 (partendo dalla sacrestia).


    Come da suo desiderio, il Caliari fu qui sepolto alla sua scomparsa avvenuta nel 1588.


    Chiesa di San Nicolò dei Mendicoli


    (Dorsoduro, 1907, fermate vaporetto “Santa Marta” o “Zattere”)


    La zona, una delle sette isole che formano il sestiere di Dorsoduro – chiamato così per la consistenza del terreno – era in origine abitata prevalentemente da pescatori, i Nicolotti. Loro grandi rivali erano i Castellani (per la maggior parte arsenalotti) che vivevano dall’altra parte della città. Una volta l’anno i due gruppi si sfidavano a pugni presso qualche ponte. Vicino a campo san Barnaba (ponte dei Pugni) rimangono quattro impronte in pietra d’Istria che fissavano i posti degli sfidanti. Questi combattimenti, che duravano per ore, vedevano spesso coinvolto anche il pubblico, causando persino morti e feriti.


    Fino alla caduta della Serenissima, i Nicolotti ebbero una propria autorità, il gastaldo, eletto in chiesa dai parrocchiani alla presenza di un delegato della signoria.


    Tra i più antichi di Venezia, l’edificio sacro sarebbe stato fondato nel vii secolo. Rifatto nel xii, nonostante varie ricostruzioni, ha mantenuto l’originale impianto veneto-bizantino: una semplice facciata duecentesca, campanile e portico – ricostituito con materiale originale quattrocentesco – dove riparavano, come altrove, senza tetto, mendicanti e pizzocchere (v.).


    L’interno è frutto dei molti interventi e restauri succedutisi nel tempo. La parte più antica dell’edificio è l’abside con cornice bizantina (xii secolo). I grandi capitelli delle colonne sono trecenteschi, mentre i due archi affrescati del transetto, a ogiva, sono riferibili al Quattrocento. Coperta da decorazioni lignee, tele, statue e sculture dorate, la navata è divisa dal presbiterio da un’iconostasi sopra la quale si trova un grande Crocifisso con Maria, san Giovanni e due angeli.


    Nelle vicinanze della chiesa


    di San Nicolò dei Mendicoli


    Cotonificio di Santa Marta


    (Dorsoduro, 2196)


    Davanti alla chiesa, oltre il canale, nel 1883 venne costruito un grande cotonificio che vedeva impiegati circa mille operai. Interessante esempio di archeologia industriale, fu realizzato dalla Società anonima Cotonificio veneziano, in parte dove un tempo si trovava l’antica spiaggia di Santa Marta. Vi erano impiegate soprattutto donne.


    Nell’agosto del 1916, durante uno tra i più intensi bombardamenti nemici, che provocò morti e colpì soprattutto case e fabbriche, l’opificio andò distrutto. Finita la guerra, la fabbrica venne ricostruita e la produzione riprese, realizzando divise militari durante il secondo conflitto.


    Nell’edificio principale si trova gran parte dello iuav, l’Istituto universitario di Architettura veneziano: aule didattiche, uno spazio espositivo, l’Archivio Progetti e ArTec – archivio delle tecniche e dei materiali per l’architettura e il disegno industriale.


    Passando in canale della Giudecca, il luogo si distingue per le grandi ali sul tetto (con una apertura alare di 25 metri). In legno e acciaio sono opera di Massimo Scolari, che le ideò nel 1991 per la sezione Architettura della Biennale.


    Parco Villa Groggia


    (Cannaregio, calle del Capitello, 3160/a, fermata vaporetto “Sant’Alvise”, linee 41-42-51-52)


    Poco lontano dalla chiesa di Sant’Alvise, a Cannaregio, luogo ideale per il relax, Villa Groggia e il suo parco sorgono dove un tempo si trovava il cinquecentesco Palazzo Donà, attorniato da un orto e giardini. Il ricco imprenditore edile Giuseppe Groggia comprò il complesso nel 1823: abbattuta la dimora, capitelli, statue, colonne, archi e stipiti, funsero da materiale edile per le nuove costruzioni. La zona verde fu convertita a giardino romantico con finte rovine e piante che crescevano libere. Notevole quello che un tempo era un umile magazzino e venne trasformato dopo il 1913 in Teatrino.


    Oggi il parco, con palme e allori, tassi e bagolari, è pubblico.


    Nelle vicinanze del Parco Villa Groggia


    Chiesa di Sant’Alvise


    (Cannaregio, campo Sant’Alvise, 3205, fermata vaporetto “Sant’Alvise”)


    Imperdibile la chiesa gotica, in mattoni faccia a vista, intitolata a Ludovico vescovo di Tolosa che sarebbe apparso in sogno ad Antonia Venier, patrizia veneziana, che al santo dedicò l’edificio nel 1388.


    La controfacciata si contraddistingue per il barco (coro pensile) quattrocentesco, uno dei primi in città, con grandi finestre dotate di grate in ferro battuto del xviii secolo. Sorretto da colonne, da qui le monache partecipavano alle celebrazioni.


    Molto alterato nel Seicento, all’interno è a navata unica: soltanto nella parte absidale si ravvisano le originarie forme gotiche.


    Tre opere di Giambattista Tiepolo narrano la Passione di Cristo. Incoronazione di spine, Flagellazione e Salita al Calvario, che in origine erano un trittico (1737-1740).


    Il campanile in cotto è del Trecento.


    Alla destra della chiesa è accostato il convento, dotato di due chiostri, che nel 1847 fu affidato alle Canossiane, che qui aprirono una scuola per sordomute. Dalla fine del xix secolo vi abitò anche la santa sudanese Giuseppina Bakhita, un passato da schiava, che a Venezia ricevette i sacramenti dal patriarca.


    In una lapide in campo si promettono pene severe verso chi avesse usato turpiloquio, fatto confusione o giocato a palla, dadi o carte, nelle vicinanze del convento proprio come quella in campo San Zaccaria (v.). L’iscrizione è degli Esecutori contro la Bestemmia, magistratura istituita nel 1537, aveva autorità sui reati appunto di bestemmia (uso assai diffuso in città) e buoncostume. Tramite dei capisestiere, responsabili della denuncia degli illeciti, gli esecutori controllavano luoghi pubblici, osterie e casini.


    Parco Ca’ Savorgnan


    (Cannaregio, calle Pesaro, 427, fermate vaporetto “Ponte delle Guglie”, “San Marcuola” o “Ferrovia”)


    Il parco, che occupa un’area di 9.500 metri quadri, ha due accessi: uno dal grande cancello ai piedi del Ponte delle Guglie e l’altro dalla calletta che parte da campo San Geremia. Vi si affaccia il seicentesco palazzo omonimo, oggi scuola.


    Nella seconda metà del Cinquecento, dove ora sorge il palazzo, c’erano una casa della famiglia Pesaro e un orto. Nella seconda metà del Seicento i Savorgnan incaricarono Giuseppe Sardi di trasformare in palazzo barocco la costruzione qui acquistata, che, vista la somiglianza con Ca’ Zenobio (v.) potrebbe essere stato portato a termine da Antonio Gaspari.


    L’edificio si articola in pianterreno, mezzanino e due piani nobili.


    Stimato come uno dei più importanti di Venezia, nel giardino retrostante crescono ancora oggi imponenti piante secolari: tassi, gelsi da carta, ginkgo biloba, spino di giuda, Celtis Australis. Verso la fine anni degli Ottanta del Settecento, il palazzo subì un incendio, cadendo perciò in lenta rovina, ma fu restaurato nel 1850 dal nuovo proprietario, il barone Francesco Galvagna, che vi collocò un’importante raccolta d’arte. Unendo il vicino palazzo Manfrin – opera di Andrea Tirali del secondo quarto del Settecento – il giardino fu ampliato. La collocazione apparentemente casuale della messa a dimora degli alberi, tra i quali serpeggiavano sentierini e si distendevano grandi tappeti erbosi, seguiva il modello inglese con collinette e dislivelli. Oggi l’edificio ospita l’Istituto tecnico per il Turismo “Francesco Algarotti”.


    Giardini Papadopoli


    (Santa Croce, Piazzale Roma, fermata vaporetto “Piazzale Roma”)


    Il piccolo parco pubblico, dove crescono cedri, lecci, olmi, oleandri, cipressi e bagolari, deve il suo nome a Teresa Mosconi, moglie del ricchissimo conte Spiridione Papadopoli, proprietario della più grande banca privata veneziana. Donna decisa e forte, Teresa fece realizzare nel 1834 un parco romantico all’inglese con collinette e vialetti tortuosi. Il luogo prescelto fu un terreno dove si trovava il monastero delle clarisse di Santa Croce (soppresso e poi abbattuto a inizio Ottocento, ma di cui sopravvivono brani del muro esterno) oltre ad alcuni orti e giardini. Un’altra zona del parco si presentava più regolare con aiuole geometriche. Progettato da Francesco Bagnara, architetto del paesaggio, il giardino comprendeva gelsi, alberi da frutto e fiori. Rimaneggiati una trentina d’anni più tardi, vi crescevano piante esotiche, una terrazza circolare affacciata sul Canal Grande e una voliera con fagiani e pappagalli.


    Colpito da bombe nemiche durante la Grande Guerra, il parco fu rimpicciolito allorché si realizzò il Rio Novo nel 1933, oltre il quale, dalla parte di Piazzale Roma, rimangono due piccoli spazi alberati. In una, tra alcune rocce finte, c’è ancora una fontanella probabile parte di un ninfeo. Entrambe le due piccole aree, rialzate rispetto alla strada, appartenevano ai giardini, prima che il canale li separasse.


    Nelle vicinanze dei Giardini Papadopoli


    Fabbrica dei tabacchi


    (Santa Croce, fondamenta dei Tabacchi)


    I toponimi calle nuova e fondamenta dei Tabacchi, nella zona nordoccidentale della città, ricordano la presenza di una fabbrica per la lavorazione del tabacco, che fu eretta in un’area tra rio di Sant’Andrea e rio delle Burchielle dal 1786, da Girolamo Manfrin (1742-1802), già proprietario di coltivazioni di tabacco con annessa fabbrica in Dalmazia.


    Bassa e paludosa, l’area scelta era stata assegnata nel Trecento a una comunità monastica di quattro nobildonne che, dopo aver bonificato l’area, vi aveva costruito un ricovero con oratorio per bisognose.


    Probabilmente affidato all’allievo di Giorgio Massari, Bernardino Maccaruzzi, la fabbrica assomigliava a una villa veneta con barchessa. Gli edifici si sviluppavano attorno a un ampio cortile con pozzo, dove le foglie del tabacco venivano asciugate al sole; intorno, depositi e laboratori, macine e stufe, servizi e stalle.


    Lavoravano alla manifattura in prevalenza donne, le celebri tabacchine, che potevano avvalersi di un asilo nido per i propri figli sito nel vicino rio Terà dei Pensieri aperto nel 1877 dal filantropo il conte Giovanni Battista Giustinian. Poco sano e assai pesante, il lavoro era retribuito a cottimo e rigidamente disciplinato (all’uscita le operaie venivano addirittura perquisite); ciò nonostante, la gestione statale assicurava una certa tutela alle lavoratrici: privilegi ottenuti grazie a dure battaglie (come malattie pagate e giornata lavorativa ridotta a otto ore). Tabacchina fu anche Anita Mezzalira, sindacalista antifascista, primo assessore donna del Comune (1948).


    Nel 1820 circa la manifattura venne ristrutturata acquistando l’ormai chiusa chiesa di Santa Maria Maggiore per uffici e magazzini. Durante questi interventi furono realizzati l’orologio, il timpano sopra l’ingresso, la campana che scandiva gli orari di lavoro e un passaggio aereo sul rio de le Burchielle.


    La fabbrica che nel 1884 fu affidata dal regno d’Italia alla Direzione dei Monopoli di Stato, chiuse nel 1996. Oggi ospita la Cittadella della Giustizia.


    Troviamo il toponimo tabacco anche vicino all’Anconeta a Cannaregio (calle del Tabacco per le molte rivendite che qui si trovavano) e anche nel sestiere di San Polo, a San Stin.


    Ponte della Libertà


    Lungo quasi quattro chilometri, il ponte collega Venezia e la terraferma.


    È formato in realtà da due ponti accostati costruiti in tempi diversi: quello ferroviario – Gran ponte della laguna veneta – del 1846 e quello stradale – Ponte Littorio – del 1933.


    I primi progetti furono a cura dell’ingegner Tommaso Meduna (fratello dell’architetto Giovanni Battista che ricostruì La Fenice) che nel 1836 pensò di realizzare contestualmente un acquedotto che portava alla città l’acqua del fiume Sile.


    Sul ponte rimane il monumento ai caduti realizzato con due cannoni dell’epoca a ricordo dei duri scontri in occasione dell'assedio austriaco a Venezia, nel 1849. Negli anni Settanta del secolo scorso i due binari vennero raddoppiati.


    Il ponte stradale, realizzato in un anno e mezzo dall’ingegner Miozzi, fu invece aperto al traffico nel 1933. Largo 22 metri e dotato di 222 arcate in muratura, è in cemento armato e pietra.


    La denominazione fu cambiata nel ’46, quando conclusasi la Seconda guerra mondiale si eliminò ogni richiamo al fascismo.


    Da alcuni anni è stata accostata al ponte una pista ciclabile a sbalzo.


    A perfezionamento dell’opera venne realizzato Piazzale Roma, un’ampia area dotata di un grande autosilo, fino agli anni Cinquanta il più grande parcheggio d’Europa. Fu quindi scavato il Rio Nuovo, per congiungere rapidamente il terminal a San Marco con i vaporetti.


    Chiesa dei Tolentini


    (Fermata vaporetto “Piazzale Roma”)


    La chiesa fu eretta insieme al convento dei Teatini, ordine di chierici regolari e intitolata a san Nicola da Tolentino, è nota come “dei Tolentini”.


    L’ordine dei Teatini nacque nel 1524 a Roma grazie a Giovanni Pietro Carafa (che diverrà papa Paolo iv) e Gaetano da Thiene. Dopo il tremendo sacco di Roma del 1527 a opera dei lanzichenecchi di Carlo v, i chierici, insieme ai propri fondatori, si rifugiarono a Venezia, dove il vicentino Gaetano era già stato una decina di anni prima realizzando l’Ospedale degli Incurabili. Dopo aver alloggiato in varie zone della città, i religiosi si stabilirono in un piccolo edificio dotato di oratorio offerto dalla Scuola di devozione di San Nicola da Tolentino.


    Mentre aumentava sempre più la stima della città verso l’apostolato svolto dai chierici, questi acquistarono dei terreni vicini per costruire un convento e una chiesa più grande tanto che la posa della prima pietra avvenne alla presenza di doge, patriarca e personalità varie.


    I lavori cominciarono su progetto dell’architetto rinascimentale vicentino Vincenzo Scamozzi a fine Cinquecento, ma quelli dell’interno si fermarono nel 1606 per la crisi fra Venezia e Roma, che comportò all’interdetto papale e alla conseguente partenza dei Teatini obbedienti al papa (e con loro cappuccini e gesuiti). Torneranno l’anno successivo facendo ripartire il cantiere.


    Essendo rimasta incompiuta la facciata, a inizio Settecento l’architetto veneziano anticipatore del neoclassicismo Andrea Tirali vi aggiungerà il pronao con colonne corinzie.


    L’interno a navata unica, cupola, tre cappelle per lato, e un profondo coro, è sontuosamente decorato secondo i dettami del Barocco.


    Il tentativo dei chierici di fare dell’edificio sacro un severo ambiente di ascendenza classica si arrese davanti alla risoluta decisione di alcuni patrizi che, con sontuosi materiali, commemorarono le proprie famiglie nelle cappelle laterali.


    Con le soppressioni napoleoniche la chiesa divenne parrocchiale.


    A ricordo dei bombardamenti austriaci del 6 agosto 1849, in risposta all’autoproclamazione della Repubblica indipendente sotto la guida di Daniele Manin (v.), una palla di cannone sfondò la cupola della chiesa e cadde nei pressi dell’altare maggiore. Si trova ancora oggi inserita in facciata, a destra del portale. Se ne trovano varie in città: un’altra può essere vista nella facciata di San Salvador alla base della prima colonna a sinistra.


    MODI DI DIRE


    Fora da le bale: in cima alle due colonne che sorreggono il cancello per entrare in fabbrica si trovavano due palle. Le operaie che arrivavano in ritardo dopo il suono della campana trovavano il cancello chiuso e rimanevano “fuori delle palle”. Ecco che ancora oggi, per dire “essere lasciati fuori”, “estromessi”, a Venezia si dice: andar fora da le bale.
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    SAN MARCO MENO NOTA


    Procuratie Vecchie


    (Piazza San Marco, 105, fermate vaporetto “San Marco” o “San Zaccaria”)


    Lunghe 152 metri, le Procuratie Vecchie occupano tutto il lato settentrionale di Piazza San Marco, dalla Torre dell’Orologio all’Ala napoleonica, con un portico di 50 arcate e cento finestre ai due piani superiori. Vi risiedevano i procuratori, magistrati che soprintendevano all’esecuzione di legati e testamenti, tutelavano i beni di vedove e minori, amministravano eredità e custodivano le entrate di altre magistrature. Attestata fin dal ix secolo, la loro – a differenza delle altre – era una carica vitalizia. Dapprima formata da un solo membro, tale magistratura vide crescere il numero dei procuratori a nove. Dal Trecento furono divisi in tre a seconda della zona amministrata: per basilica e Piazza San Marco, la Procuratia de supra; per i sestieri di Castello, San Marco e Cannaregio, quella de citra (“al di qua del Canal Grande”); per Santa Croce, San Polo e Dorsoduro, quella de ultra (“al di là del Canal Grande”).


    La precedente struttura veneto-bizantina del xii secolo, a causa di un incendio, dovette essere ricostruita al principio del Cinquecento. Iniziati probabilmente su progetto del Codussi, i lavori continuarono con Bartolomeo Bon e Guglielmo Grigi e furono terminati nel 1538 da Sansovino.


    Oggi al pianterreno si trovano negozi, mentre in quelli superiori degli uffici. Fino alla fine degli anni Ottanta del secolo scorso fu sede delle Assicurazioni Generali, i cui primi uffici fuori Trieste furono proprio questi, trasferiti purtroppo a Mogliano Veneto sul finire degli anni Ottanta del secolo scorso.


    La struttura è stata recuperata da Generali per ospitare la propria fondazione umanitaria The Human Safety Net a sostegno delle comunità più fragili nelle nazioni, in cui è presente il Gruppo, per migliorarne le condizioni di vita.


    Lo studio David Chipperfield Architects Milan ha recuperato primo e secondo piano, riorganizzato gli spazi comuni e rinnovato gli ambienti del terzo piano con coworking, spazio espositivo, auditorium con 230 posti e caffetteria.


    Nelle vicinanze delle Procuratie vecchie


    Procuratie Nuove


    (Piazza San Marco, fermate vaporetto “San Marco” o “San Zaccaria”)


    Erette a partire dal 1581-1583 dal vicentino Vincenzo Scamozzi in armonia con i modi classicheggianti della Libreria sansoviniana, le Procuratie Nuove sorgono su un’area resa libera dopo la demolizione dell’antico Ospizio Orseolo e delle altre strutture appoggiate al paron de casa (il campanile).


    I lavori furono conclusi nel 1640 dal Longhena, a causa della scomparsa dello Scamozzi che aveva interrotto la costruzione nel 1616. Precedentemente adibito ad abitazione per i procuratori di San Marco, l’imponente edificio divenne Palazzo Reale durante il regno italico e con i Savoia dal 1866 al 1946. Ogni appartamento è composto di due zone: una affacciata sul rio e una sulla piazza, divise da cortili ma messe in comunicazione da logge che ospitano le scale.


    Attualmente accolgono ai piani superiori parte del Museo Correr, Museo Archeologico e parte della Biblioteca nazionale marciana. Sotto i portici si trova l’antico celebre Caffè Florian.


    Museo archeologico


    (San Marco, 17-52, fermate vaporetto “San Marco” o “San Zaccaria”)


    Erede dell’antico Statuario Pubblico della Serenissima, fu uno dei primi musei pubblici d’arte antica in Europa. Il museo accoglie uno straordinario insieme d’antichità con sculture greche del v-iv secolo a.C., ritratti di epoca romana, pezzi assiro-babilonesi ed egizi, rilievi, iscrizioni, bronzi, una ricca raccolta numismatica, ceramiche, cammei, gemme e avori.


    Sono raccolte formatesi nel corso del tempo grazie agli ingenti lasciti di alcuni nobili a partire dal Cinquecento. Il collezionismo di iscrizioni e statue greche e romane era all’epoca una moda diffusa presso i nobili. Ciò in seguito alla scoperta di antichità grazie agli scavi soprattutto romani, ma anche come conseguenza della riscoperta di autori classici. A differenza di altre città, che contavano su pezzi trovati a Roma e dunque di età romana, grazie allo speciale legame che la univa alla Grecia, la Dominante poté contare su originali ellenici.


    Il cardinale Domenico Grimani, figura di spicco tra collezionisti e umanisti dell’epoca, poco prima di morire, nel 1523 dispose di donare alla Serenissima la propria raccolta di arte antica, tra le più cospicue del tempo. Il nipote Giovanni, patriarca di Aquileia nonché colto e raffinato umanista, si dedicò anima e corpo ad ampliare la collezione di Domenico raccogliendo marmi da scavi romani, rilievi, steli funerarie e statue votive del Mediterraneo orientale, iscrizioni e sculture da Aquileia, pezzi da Adria, Torcello e Altino. Giovanni restaurò inoltre il palazzo di famiglia a Santa Maria Formosa, dove collocò (nella tribuna) la parte più consistente della collezione.


    Nel 1587 il Grimani donò alla città gran parte della raccolta, a condizione che venisse esposta al pubblico.


    Nel 1596 si spostarono quindi i marmi dal palazzo di Santa Maria Formosa per aprire lo Statuario Pubblico, il primo museo pubblico di scultura antica. La sua importanza è avvalorata dalla notorietà degli artisti che ne furono affascinati e influenzati (Tiziano, Tintoretto, Canova) o ne restaurarono le sculture (Vittoria, Canova).


    Alcune donazioni incrementarono la collezione nel Seicento e nel Settecento, mentre a inizio Novecento si procedette a un primo allestimento scientifico. Il museo fu ampliato tra gli anni Cinquanta e Sessanta. Degna di nota, nel 1982, la donazione di un gruppo di bronzi protostorici di Giancarlo Ligabue.


    Nonostante abbia cambiato più volte sede, il museo è stato comunque sempre in Piazza.


    Sala a fogliami di Palazzo Grimani


    (Castello, Ramo Grimani, 4858,


    fermata vaporetto “San Zaccaria”)


    Al principio del xvi secolo il doge Antonio Grimani dona ai suoi figli una casa-fondaco con magazzini al pianoterra affacciato sul rio di San Severo a Castello. Il palazzo verrà ingrandito e ristrutturato dal nipote Giovanni (v.), patriarca di Aquileia (1506-1593) e da suo fratello procuratore, Vittore.


    Nell’edificio, che fonde elementi tosco-romani con l’ambiente veneziano, furono disposte le collezioni di archeologia e d’arte dell’aristocratica famiglia.


    Il palazzo, che costituisce un interessantissimo unicum in città, ricco di decorazioni manieriste tosco-romane, fu frequentato da personaggi di spicco, artisti, intellettuali e regnanti in visita in città.


    Nella tribuna il patriarca Giovanni collocò la sua rara raccolta di antichità. Caduto in disgrazia nel 1546, perché accusato di eresia, l’alto prelato fu costretto a difendersi in varie sedi. Benché riconosciuto innocente, non riuscì però più a ottenere la porpora cui tanto ambiva, come racconta la straordinaria Sala a fogliami. Realizzato da Camillo Mantovano negli anni Sessanta del Cinquecento, l’ambiente è caratterizzato da un eccezionale soffitto affrescato con un bosco nel quale vivono rigogliose piante, anche esotiche (tra cui quelle da poco arrivate dal Nuovo Mondo, come mais e tabacco) e vari volatili, attorniati da una natura lussureggiante con fiori, alberi da frutto e animali. Nelle lunette sotto alle grottesche sono raffigurati animali e motti in latino che accennano alla lotta del Bene contro il Male e alla vittoria della giustizia divina: quasi dei rebus che rappresentano il processo per eresia subìto da Giovanni e del quale confermano l’innocenza e la fedeltà alla Chiesa romana.


    Stanze di Sissi – Museo Correr


    (Piazza San Marco, 52, fermate vaporetto “San Marco” o “San Zaccaria”)


    Aperto nel 2012, questo percorso si dipana tra le Sale imperiali del Palazzo Reale nelle Procuratie Nuove.


    Già rimaneggiati una prima volta negli anni Trenta dell’Ottocento, in occasione della visita di Ferdinando i delle Due Sicilie, gli spazi che diedero alloggio a Elisabetta di Baviera sono tornati all’originario splendore grazie a un attento restauro che ha interessato pavimenti e affreschi, marmorini e stucchi, porte, arredi e caminetti.


    Francesco Giuseppe i d’Austria e Sissi giunsero a Venezia per la prima volta nel 1856. Nel ’61, durante un secondo soggiorno, la giovane imperatrice si fermò invece per sette mesi da sola. Elisabetta (1837-1898) non amava di certo la vita di corte e il proprio ruolo e ogni volta che le era possibile fuggiva da Vienna. Ma non amava nemmeno gli italiani né Venezia ed era in questo ricambiata.


    La neoclassica Sala dei Pranzi, abbellita da affreschi policromi, adiacente al grande salone d’onore, ospitava i pranzi non ufficiali. La Sala del Trono Lombardo-Veneto (decorata nel 1838 per la visita di Ferdinando i) conserva originali mobili Impero e un grande lampadario settecentesco in vetro di Murano con fiori multicolori. Altre stanze sono quella delle udienze, con poltrone del Settecento con broccati in velluto originali, intagliate e dorate; quelle da bagno e da studio con il grande secretaire neobarocco intagliato e laccato e lo specchio dipinto; il boudoir decorato per la giovane imperatrice da Giovanni Rossi; la camera da letto con decorazioni neoclassiche, dove si trovavano il letto e una grande stufa in maiolica; l’anticamera degli appartamenti, passaggio privato tra le stanze di Elisabetta e quelle del marito Franz Joseph e la Sala dei pranzi giornalieri, ambiente ovale per le colazioni, i pranzi e le cene private della coppia imperiale.


    Dal 1866 il Palazzo fu residenza veneziana dei Savoia, per poi passare al Demanio.


    Negozio Olivetti


    (Piazza San Marco, 101)


    È il 1957 quando Adriano Olivetti incarica l’architetto veneziano Carlo Scarpa di realizzare quello che l’industriale stesso definisce un “biglietto da visita” della propria azienda, dove esporre macchine da scrivere e macchine da calcolo.


    Poco illuminato, lungo e stretto, lo spazio originario sotto le Procuratie Vecchie viene riorganizzato, mentre aumentando le vetrine, se ne valorizza la strategica posizione d’angolo.


    Al centro della sala, la scala, leggera e dinamica con gradini sfalsati come sospesi, muta in fulcro spaziale una struttura che avrebbe potuto ingombrare. Selezionatissimi, i pochi materiali impiegati sono lastre in marmo di Aurisina, che ricoprono un già esistente pilastro; stucco veneziano; vetro satinato; cavi d’acciaio su cui scorrono lampade in ebano; teak africano per i ballatoi; palissandro per i ripiani espositivi, sorretti da aste in acciaio. Sulle vetrine in cristallo le viti piombate a vista divengono elementi decorativi. Magnifico il cancello d’ingresso in ferro. La porta d’acqua sul retro è in palissandro e teak.


    I colori del pavimento variano a seconda della zona del negozio: l’area d’ingresso è rossa, quella sul retro è gialla, quella laterale è blu, la parte centrale è bianco-grigia.


    La lucente scultura di Alberto Viani Nudo al Sole (1956) in bronzo dorato, all’ingresso, sta in bilico su un supporto in marmo nero del Belgio, riempita a filo d’acqua in cui ci si specchia.


    Tra i primi flagship store al mondo, dal 2011 lo storico negozio è in concessione al fai.


    CURIOSITÀ


    Marin Falier


    Immediatamente sotto il soffitto della Sala del Maggior Consiglio, un fregio riporta i ritratti dei primi 76 dogi, ognuno con un cartiglio che ne ricorda le azioni più rappresentative. La teoria di ritratti è interrotta da un drappo nero: si tratta del doge Marin Falier, decapitato e condannato alla damnatio memoriae per aver tentato un colpo di Stato nel 1355.


    Appartenente a una delle casate patrizie più antiche e illustri della città e ricchissimo, il Falier (1274- 1355), fu un impavido condottiero e diplomatico. Esperto e intelligente uomo di Stato, fu anche membro del Consiglio dei Dieci. Fu nominato doge a 70 anni, mentre in qualità di ambasciatore era ad Avignone dal papa. Giunto a San Marco a bordo del Bucintoro, però, a causa della fitta nebbia che spesso ancor oggi avvolge la città, l’imbarcazione attraccò sulla piazzetta al centro del molo, cosicché il corteo fu costretto a passare tra le colonne di Marco e Todaro, dove all’epoca si eseguivano le condanne a morte. Il fatto portò sfortuna: nel 1354 i veneziani furono infatti sconfitti dai genovesi nell’Egeo: ciò generò malumore e contrasti con il patriziato veneziano, in un delicato momento in cui nella penisola le signorie rimpiazzavano un po’ alla volta i governi comunali. Fu così che il doge complottò, cercando appoggio tra la borghesia, per far cadere il governo oligarchico e poter quindi istituire un governo tirannico.


    Il piano, che avrebbe dovuto concretizzarsi il 15 aprile 1355 e in seguito al quale il Falier si sarebbe proclamato “signore di Venezia”, consisteva nell’irrompere in piazza, occupare il Palazzo Ducale e assassinare i membri del governo per poi eliminare il resto dei nobiluomini, casa per casa. Ma scoperta la cospirazione, il doge venne dichiarato colpevole di alto tradimento e decapitato.


    Steso su una stuoia e con la testa recisa, per un giorno il corpo restò in mostra nella Sala del Piovego. Fu tumulato nella cappella della Madonna della Pace a Santi Giovanni e Paolo, poi demolita nell’Ottocento. Nei primi anni del xix secolo per un po’ di tempo l’Ospedale Civile adoperò come serbatoio dell’acqua l’enorme cassone in pietra d’Istria che conteneva i resti del doge rivoltoso, insieme a quelli di altri della stessa famiglia. Ora è nel portico del Fontego dei Turchi.


    Dove erano esposti i ritratti dei dogi nella Sala del Maggior Consiglio in Palazzo Ducale, nel 1366 quello di Falier fu coperto da un drappo azzurro e l’iscrizione «Hic fuit locus ser Marini Faletri, decapitati pro crimine proditionis» (“Questo era il posto di Marin Falier, decapitato per tradimento”). In seguito all’incendio del 1577 che distrusse il palazzo, tra i ritratti, al posto del doge traditore fu dipinto un drappo nero che dice: «Hic est locus Marini Faletri, decapitati pro criminibus».


    Malgrado la Serenissima abbia tentato con ogni mezzo di distruggerne la memoria, Marin Falier divenne sicuramente uno dei dogi più famosi.


    Vecia col morter


    (San Marco, Mercerie dell’Orologio)


    Solo qualche anno prima, nel 1310, un’altra ribellione era stata soffocata.


    Tre giovani patrizi, Bajamonte Tiepolo, Badoero Badoer e Marco Querini avevano provato infatti a rovesciare il governo. Malgrado avessero mire dinastiche, si aspettavano l’appoggio della popolazione che invece rimase neutrale.


    Non lontano dalla Torre dell’Orologio, sopra l’arco del sottoportico del Cappello Nero (antichissimo albergo), un rilievo marmoreo raffigura una anziana nell’atto di rovesciare un mortaio. È la Vecia del Morter (“vecchia col mortaio”) che ricorda l’episodio decisivo legato alla ribellione. Nel pavimento resta una pietra con la data dell’evento: nella notte del 14 giugno 1310 l’assalto dei sovversivi partiti dalle case dei Querini a Rialto (ove ora sorge la Pescheria) sarebbe stato qui fermato, quando, secondo la leggenda, la popolana Giustina Rossi, affacciatasi alla finestra, avrebbe fatto cadere, volontariamente o meno, un mortaio. Questo colpì l’alfiere che cavalcava vicino a Tiepolo: caduto il vessillo, gli insorti se la sarebbero data a gambe.


    Badoer, responsabile della congiura, fu giustiziato; Tiepolo esiliato e le abitazioni della sua famiglia, a San Stin, distrutte (come anche quelle di Querini): al loro posto fu messa una colonna su cui si incisero parole di infamia verso Bajamonte e i suoi compagni. Per prevenire altre congiure si costituì il Consiglio dei Dieci (permanente dal 1335) che restavano in carica per un anno. Istituito per investigare sulla cospirazione di Bajamonte, la struttura del Consiglio dei Dieci era paradigmatica del terrore tutto veneziano del potere personale; la carica, non rinnovabile, durava un solo anno e non potevano esserci più membri provenienti da una stessa famiglia; tre capi guidavano il consiglio prestando servizio a rotazione per la durata di un mese, durante il quale non potevano abbandonare Palazzo Ducale.


    MODI DIRE


    Te fasso veder mi che ora che xe (“ti faccio vedere io che ora è”): minaccia che si riferisce all’uso di eseguire le condanne tra le due colonne di piazzetta San Marco da cui, prima dell’esecuzione capitale, si vedeva l’ora sulla Torre dell’Orologio.


    Trovarse tra Marco e Todaro: per il motivo di cui sopra, questo modo di dire si riferisce a chi si trovi in grosse difficoltà. Continua ancora oggi, tra i veneziani, l’uso superstizioso di non passare tra le due colonne.


    CURIOSITÀ


    Broglio


    “Imbroglio”, “imbrogliare”, “imbroglione” sono parole che derivano tutte da broglio, termine con cui oggi intendiamo illeciti elettorali. E broglio è l’ennesima parola derivante dal veneziano e cioè da brolo che indicava un cortile, un giardino.


    Come riferisce Niccolò Tommaseo (v.), con broglio si indicava una parte di Piazzetta San Marco davanti a Palazzo Ducale (un tempo parte dell’orto delle ricche monache di San Zaccaria, v.) dove i patrizi si incontravano per spartirsi incarichi pubblici o discutere affari. Fu così che il termine indicò sempre più quelle manovre messe in atto per assicurarsi qualcosa da parte della nobiltà cittadina. Per secoli il principale timore della politica veneziana fu scongiurare che il potere si concentrasse nelle mani di una famiglia o di una persona. A difesa della repubblica, si doveva quindi assicurare l’equilibrio tra le sue maggiori personalità: fu così che tra le famiglie aristocratiche veneziane si instaurò un sistema di management del potere e di distribuzione delle cariche, efficiente quanto articolato, fatto di compromessi, rinunce reciproche, favori e scambi, che diedero adito ad alcuni atteggiamenti e rituali denominati appunto broglio.


    Il monumento a Niccolò Tommaseo


    (San Marco, campo Santo Stefano)


    Con un padre di origini italiane e una madre di origini slave, Tommaseo era nato a Sebenico in Dalmazia nel 1802. Scrittore e linguista, a Milano conobbe Manzoni e lavorò in vari periodici. Nel 1827 a Firenze, mentre collaborava con «L’antologia», la chiusura di questa, a causa di un articolo antiaustriaco, lo costrinse a riparare in Francia. Stabilitosi poi in laguna, diede qui alle stampe altri scritti, ma fu arrestato dopo aver sostenuto pubblicamente la libertà di stampa all’Ateneo Veneto.


    Liberato durante i moti del 1848, rivestì incarichi di un certo livello nella nuova Repubblica.


    Tornati gli austriaci espatriò in Grecia, a Corfù. Trasferitosi a Torino e quindi a Firenze, seguitò a scrivere il Dizionario della lingua italiana, nonostante la quasi completa perdita della vista.


    Morì in Toscana nel 1874.


    Opera dello scultore verista Francesco Barzaghi, la statua che ritrae il Tommaseo risale al 1882 e si trova in quello che all’epoca era ritenuto il campo più importante di Venezia, campo Santo Stefano. Il volto pensieroso e accigliato, lo scrittore è raffigurato mentre con la mano tiene dei documenti, e sembra quasi meditare sulle sciagure che tormentavano la città che amava. Poiché la statua pendeva a causa di un calcolo inesatto del baricentro, per migliorarne la stabilità, bilanciandone il peso, fu posizionato un blocco a forma di libri, sotto il lungo cappotto dell’uomo. Fu così che i veneziani lo chiamarono affettuosamente “el Cagalibri”.


    Nelle vicinanze del monumento a Niccolò Tommaseo


    Palazzo Pisani


    (San Marco, campiello Pisani, 2810, fermate vaporetto “Sant’Angelo” o “Accademia”)


    In un campiello discosto rispetto a campo Santo Stefano, si trova il barocco Palazzo Pisani, che ospita il Conservatorio di musica della città intitolato a Benedetto Marcello (1686-1739), compositore, avvocato, poeta e scrittore. Con l’attuale denominazione e riconoscimento ministeriale, il Conservatorio è qui ospitato dal 1940. Dal 1876 (anno di fondazione) al 1895, l’istituzione si chiamò Liceo e Società Musicale “Benedetto Marcello”; dal 1897 l’allora Liceo civico (1896-1915) e il seguente Liceo civico musicale pareggiato (1916-1939) acquisirono man mano l’intero edificio (grazie a molti interventi di restauro) per l’impiego didattico e concertistico.


    Non si è a conoscenza del progettista del grandioso palazzo seicentesco, nella fabbricazione del quale la famiglia Pisani (che abitava in contrada già dalla prima metà del Cinquecento) investì immense fortune.


    Ricco di grandi sale e scaloni, sculture, stucchi e affreschi, cortili e loggiati, venne eretto a partire dal 1614 e fu portato a termine in pieno Settecento, quando la Serenissima aveva ormai imboccato il viale del tramonto.


    Inizialmente il palazzo venne sviluppato partendo da un edificio che già apparteneva ai Pisani (gli stessi, ricordiamolo, della celebre Villa Pisani a Stra in Riviera del Brenta e oggi Museo nazionale), acquisendo altri fabbricati intorno. Il committente, Alvise, decise di dirigere personalmente i lavori.


    Distrutto in parte da un terremoto, il palazzo fu rifabbricato “alla romana”. Nel 1728 il complesso fu ingrandito e sopraelevato.


    Estintasi la famiglia proprietaria nel 1880, durante il primo conflitto mondiale il palazzo fu adibito a caserma, mentre sul tetto furono posizionate mitragliatrici antiaeree.


    In questo angolo suggestivo era consueto imbattersi in ragazzini che giocavano a calcio, mentre dall’interno giungevano il suono degli esercizi al pianoforte o il gorgheggiare di qualche cantante d’opera.


    Casina delle Rose o Casetta Rossa


    (San Marco, calle del Tagiapiera, 2709)


    Vicino a Palazzo Corner, la deliziosa palazzina è nota come Casina delle rose o Casetta rossa. Si trova a San Marco ma la si può vedere bene da Dorsoduro (per la precisione dalla Peggy Guggenheim Collection a Palazzo Venier dei Leoni).


    La storia di questa piccola costruzione cominciò verso la fine dell’Ottocento, allorché un principe austriaco comprò un appezzamento su cui sorgeva una catapecchia che si narrava fosse stata lo studio di un giovanissimo Antonio Canova. E dove il noto scultore vi avrebbe scolpito alcune delle sue prime opere, tra cui Dedalo e Icaro (1779) oggi al Correr.


    La palazzina fu progettata da Domenico Rupolo per il principe austriaco Fritz Hohenlohe-Waldenburg, erudito antiquario che qui abitò insieme alla moglie Zina fino all’inizio della Prima guerra mondiale.


    Lievemente più arretrata rispetto al precedente atelier del Canova, la palazzina si articolava in un piano terra e un primo piano per i proprietari e un secondo per la servitù. Tra i massimi protagonisti della Belle Époque, il nobile ne fece un salotto frequentato dai maggiori esponenti della cultura, ricco di opere d’arte.


    Costretto ad abbandonare l’Italia, il principe affittò – grazie all’intermediazione di Fortuny (v.) nel 1915 – la casa a Gabriele D’Annunzio e alla di lui figlia Renata che qui rimasero fino al ’18. Il poeta così la definì: «Deliziosa piccola, quasi una casa di bambola. Tutta rossa di fuori». E continua descrivendo all’interno rosee, pallide stoffe, stampe di Pietro Longhi e specchi, arredata in stile Luigi xvi e Impero.


    Qui il “vate” organizzò le proprie imprese, mentre durante la notte ospitava letterati, artisti e amici. Rimasto temporaneamente cieco a causa di un incidente aereo, al buio della sua stanza scrisse il Notturno assistito da Renata, cartiglio dopo cartiglio.


    La proprietà fu quindi comprata dall’industriale Levi Broglio che la donò alla figlia Evelina Schapira, animatrice del jet set degli anni Sessanta e Settanta: grazie a sfarzosi ricevimenti e feste mondane, la Casina tornò agli antichi fasti. La scomparsa della Broglio segnò l’inizio della fine della Casetta Rossa. Furono venduti all’asta preziose opere d’arte e mobili del Settecento, antichi vetri di Murano, bronzi e ceramiche, nonché migliaia di pezzi del guardaroba dell’ultima proprietaria.


    Oggi, ça va sans dire, viene affittata ai turisti.


    Rubens a Santa Maria del Giglio


    (San Marco, campo Santa Maria del Giglio, fermata vaporetto “Santa Maria del Giglio”)


    La chiesa di Santa Maria del Giglio custodisce l’unica opera di Peter Paul Rubens (1577-1640) in laguna, che raffigura La Vergine col Bambino e San Giovannino.


    L’opera del fiammingo, conservata nella cappella Molin e realizzata prima su carta e poi applicata su tela, è purtroppo rovinata a causa di un incendio di vecchia data. Lo sfondo parrebbe essere di un artista locale e mostra sulla destra una tenda e un albero. Si pensa che il dipinto sia stato realizzato negli anni in cui l’artista fu in Italia e cioè tra il 1600 e il 1608. Collocazione originaria e committenza rimangono ignoti.


    Nel xix secolo l’opera fu considerata profana, dato che i genitali del bambino erano in bella mostra al centro del dipinto e Maria mostrava entrambi i seni: queste parti vennero perciò velate perché considerate scandalose.


    La chiesa di Santa Maria del Giglio


    Un primo edificio sacro sarebbe stato realizzato dai Giubenico o Jubanico (da cui l’appellativo Zobenigo) nel x secolo, subendo naturalmente svariate ricostruzioni. Completamente rifatta nel 1680, la chiesa si distingue per la facciata commemorativa, vero monumento funebre alle glorie di Antonio Barbaro e della sua famiglia. 


    Affidati a Giuseppe Sardi nel 1680, i lavori di ricostruzione vennero commissionati dal generale e provveditore di Candia Antonio Barbaro, che volle celebrare la propria famiglia in una facciata barocca, ricca di colonne ioniche e corinzie e una serie di nicchie con bassorilievi e statue. La scultura nella nicchia centrale del secondo ordine, sovrastante il sarcofago, raffigura il generale ed è ascrivibile al fiammingo Just le Court, mentre sono dell’allievo di questi, il tedesco Heinrich Meyring, le quattro statue dei fratelli; nell’attico, immagini allegoriche.


    Celebri i bassorilievi riproducenti alcune fortezze veneziane. Le sei mappe raffigurano le località dove Barbaro svolse i suoi incarichi per la Serenissima: Candia, Roma, Spalato, Zara, Corfù e Padova.


    Isolato dal corpo della chiesa, il campanile trecentesco, di cui sopravvive il basamento, fu abbattuto nel 1775, perché rischiava di cadere.


    Tra le opere della chiesa vanno ricordate le portelle d’organo con gli Evangelisti di Jacopo Tintoretto e dipinti di Palma il Giovane e Piazzetta.
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    TRA CASTELLO E SAN MARCO


    Affreschi della cappella di San Tarasio nella chiesa di San Zaccaria


    (Castello, campo San Zaccaria, fermata vaporetto “San Zaccaria”)


    Artista originale e tra i massimi innovatori della pittura fiorentina, Andrea del Castagno (Andrea di Bartolo di Bargilla) nacque a Castagno Mugello nel 1421 circa. Pare avesse un temperamento aggressivo e irruente, tanto che il Vasari lo accusò nelle sue Vite di aver ucciso il proprio maestro Domenico Veneziano. Si tratta chiaramente di una fake news, visto che del Castagno era morto già da quattro anni.


    A Firenze frequentò Masaccio, Donatello, Piero della Francesca e Domenico Veneziano, mentre in laguna realizzerà questi affreschi che mostrano Dio Padre tra san Zaccaria, Giovanni Battista e gli Evangelisti, oltre a quello con la Morte della Vergine (1442-1443) nella basilica di San Marco.


    Questa cappella coincide con l’abside della prima chiesa gotica di San Zaccaria (di cui rimane una suggestiva cripta di inizio x secolo, spesso occupata dall’acqua) che venne inglobata da quella odierna durante la ricostruzione della seconda metà del xv secolo.


    Gli affreschi occupano vele e sottarco dell’abside: il Padre Eterno al centro e intorno i profeti. I volumi delle figure, realistiche ed espressive, sono resi grazie a tinte cangianti e a forti contrasti chiaroscurali, con forme e panneggi modellati accentuatamente. La vigorosa consistenza plastica contrasta con lo stile raffinato ma bidimensionale della coeva pittura tardogotica veneziana.


    Un cartiglio con le firme ci informa che i dipinti furono realizzati da Andrea insieme a tale Francesco da Faenza.


    Retto da badesse provenienti dalle famiglie più potenti della Serenissima (che non mandando le figlie in sposa preservavano così i beni di famiglia), il monastero di San Zaccaria era finanziariamente solido grazie a possedimenti in città come in terraferma. Un primo cenobio venne eretto nel xii secolo.


    Eretta nel vii secolo e ricostruita nel xii, la chiesa deve il proprio attuale aspetto rinascimentale agli interventi di Antonio Gambello e poi di Mauro Codussi nel Quattrocento. All’interno, le navate sono tre, il presbiterio è rialzato e l’abside è pentagonale. Sul lato meridionale dell’edificio resta una parte della fabbrica del xii secolo, quando fu realizzata anche la cripta. Allo stesso secolo appartiene anche la torre campanaria romanica.


    Nelle vicinanze della chiesa di San Zaccaria


    I divieti in campo San Zaccaria


    (Castello, campo San Zaccaria, all’inizio della calle di fronte alla chiesa di San Zaccaria)


    Distrutto da un incendio nel 1105 e soppresso a inizio Ottocento da Bonaparte, il monastero benedettino accanto era riservato alle figlie delle più importanti famiglie della città. Molteplici i beni di cui venne in possesso: valli da pesca e saline, orti e vigne nell’estuario, corti in campagna e case in città.


    Le prime notizie certe riguardanti il monastero compaiono nel testamento del doge Giustiniano Partecipazio dell’829. Il cenobio era organizzato intorno a due chiostri porticati (ancora integri), di cui il secondo presenta un loggiato superiore. Oggi ospita la caserma dei carabinieri.


    Due gli accessi al complesso monastico: uno da campo San Provolo – caratterizzato da un portale gotico fiorito con bassorilievo raffigurante La Madonna con il Bambino fra san Giovanni Battista, san Marco e san Zaccaria – l’altro tramite un sottoportico da riva degli Schiavoni. Aperti dall’alba al tramonto, questi portoni venivano serrati durante la notte.


    Due iscrizioni degli Esecutori contro la Bestemmia proibivano in campo comportamenti ludici o immorali: «In qvesto campo nella clavsvra / dentro delli portoni sono prohibiti / tvtti li giochi il tvmvltar / strepitar dir parole obsene / commeter disonesta far imonditie / metervi alberi antene rotami ne / qval si voglia altra sorte di robbe / sotto gravis.me pene et e per decreto / del ill.mi et ecc.mi ss.i essec.ri contra la / biastema de xvi lvgo et viii / ago.o mdcxx».


    Istituita nel 1537 dal Consiglio dei Dieci tale magistratura aveva l’incarico di vigilare sui reati contro la religione, il buoncostume e la morale. Questa lapide che risale al 1620 vieta giochi, confusione, parole oscene, disonestà non meglio precisate, immondizie, promettendo gravissime pene. Un’altra di queste iscrizioni si trova a Sant’Alvise (v.).


    Sempre in campo San Zaccaria, sul lato sinistro del campo rispetto alla facciata della chiesa, sorge ancora la sede (un edificio ricavato da portici) della Scuola del Santissimo Sacramento precedentemente nel vicino campo San Provolo. Presenti in tutte le parrocchie, queste associazioni devozionali si occupavano dell’adorazione dell’ostia consacrata e dell’estrema unzione.


    Alla Bragora (v.), a sinistra della chiesa, un edificio classicheggiante ospitava la Scoletta di uno di questi pii sodalizi, come mostra il bassorilievo con l’ostia e il calice su ogni finestrella tonda che sta sulle due bifore architravate ai lati dell’ingresso. Al primo si aprono due grandi finestre con arco a tutto sesto.


    Ma, con sede nella parrocchiale, generalmente queste confraternite erano quasi sempre sprovviste di una sede propria e per indicarne l’esistenza in chiesa, all’esterno veniva murato un bassorilievo riproducente un calice e un’ostia.


    Il crocifisso “parlante”


    (Castello, campo San Francesco, 2786, fermate vaporetto “Celestia” o “Arsenale”)


    Questo prezioso crocifisso tardogotico in legno d’acero molto grande (190 centimetri d’altezza) si trova nella chiesa di San Francesco della vigna ed è detto “parlante”, perché nel capo della scultura è rimasto un frammento del meccanismo che consentiva di muovere la lingua, dando l’impressione che parlasse. Inoltre, dei buchi sopra la nuca consentivano di inserire delle bacchette di incenso durante le celebrazioni del Venerdì Santo. Collocabile tra la fine del Trecento e i primi decenni del Quattrocento, l’opera proviene dalla chiesa antica, precedente alla ricostruzione sansoviniana cinquecentesca.


    La cronaca di un frate di fine Ottocento menziona un crocifisso miracoloso, oggetto di una tale devozione da essere trasferito dal chiostro in chiesa. Qui sarebbe rimasto per circa duecento anni fino a quando non venne collocato nel corridoio del dormitorio del convento nel 1866.


    L’opera è stata recentemente restaurata dal comitato americano Save Venice Inc. e ricollocata in chiesa.


    MODI DI DIRE


    Vanti col Cristo che la procession s’ingruma (“avanti con il Crocifisso altrimenti la processione si ferma”): se sui ponti o nelle calli più affollate sentite protestare in questo modo, è il caso di accelerare il passo. Si tratta infatti di un incitamento a muoversi o a far passare.


    Chiesa, convento e orti di San Francesco della Vigna


    (Castello, campo San Francesco, 2786, fermate vaporetto “Celestia” o “Arsenale”)


    Il culto di San Francesco d’Assisi (1181/1182-1226) si diffuse rapidamente poco dopo la scomparsa del santo. Già nel 1253 il figlio del doge Pietro Ziani, Marco, aveva lasciato dei terreni affinché vi venissero eretti una chiesa e un convento, che fino a metà Trecento furono intitolati a san Marco. In tali terreni crescevano dei vigneti, da cui la denominazione successiva.


    Ricostruita tra 1534 e 1554 dal Sansovino, la chiesa fu completata nel 1570 con l’imponente facciata rinascimentale del Palladio.


    Il convento quattrocentesco è costituito da tre chiostri: uno dove si raccoglie l’acqua piovana per l’irrigazione, gli altri due adibiti a orto e vigneto. Nell’ultimo si produce un vino grazie alla cui vendita si finanziano borse di studio per chi frequenta l’Istituto di Studi ecumenici della facoltà di Teologia ospitata nel convento. Nel complesso sorge anche la chiesetta di San Marco, eretta dove, fermatosi a causa di una burrasca, l’evangelista avrebbe avuto la visione di un angelo dirgli: «Pax tibi, Marce, evangelista meus. Hic requiescet corpus tuum», «Pace a te, Marco, mio evangelista. Qui riposerà il tuo corpo». Dopo le soppressioni ottocentesche, il cenobio fu adibito a caserma e la ricca biblioteca (di cui si hanno notizie dal 1437) andò quasi completamente dispersa. Grazie a vari lasciti, essa fu ripristinata dopo la seconda metà dell’Ottocento, quando i frati poterono tornare. Vi si custodiscono circa 30.000 volumi antichi e circa 80.000 pubblicazioni moderne.


    Colonnato


    Il colonnato è piuttosto recente essendo stato costruito nell’Ottocento dai frati della chiesa per unire quello che era un convento di terziarie francescane. Si trattava del Palazzo della Nunziatura (rappresentanza diplomatica della Santa Sede), un tempo dei Gritti, come attesta il pilastro con il loro stemma nell’angolo nordest della costruzione. Nel 1564 venne donato dalla Repubblica al papa, che ne fece la sede del nunzio apostolico in città e che precedentemente ne era privo. Cessata la sua funzione con l’arrivo dei francesi a fine Settecento, durante la Grande Guerra fu adibito a carcere militare.


    Soltanto la parte inferiore delle colonne (circa due metri) ha conservato l’originale marmo bianco, sopra il quale sono state dipinte come il cavalcavia superiore.


    Festa di Sant’Antonio


    La festa si tiene in campo San Francesco della Vigna intorno al 13 giugno, quando cade la festa di Sant’Antonio da Padova: la settimana, ricca di appuntamenti, comprende la processione della scultura raffigurante il santo e la sua reliquia per le calli della zona e una messa solenne, mentre ogni sera, oltre agli stand gastronomici, si esibiscono band musicali.


    La festa viene preparata dall’Associazione San Francesco della Vigna che organizza anche azioni caritatevoli verso i più bisognosi.

  





  
    ISOLE


    San Giorgio


    Teatro Verde


    (Isola di San Giorgio Maggiore, fermata vaporetto “San Giorgio”)


    Costruito nel 1954 per volontà di Vittorio Cini, il singolare anfiteatro conta 1500 posti e fu progettato da Luigi Vietti e Angelo Scattolin.


    La prima parte di restauro, conclusasi recentemente, ha consentito l’apertura al pubblico e ha valorizzato la qualità dei materiali e la spazialità del sito. Il ligustro sugli schienali delle sedute in marmo è stato rinnovato e gli alberi che circondano il teatro potati, per consentire gli originari e suggestivi scorci sulla laguna.


    Il teatro da una parte ripropone la forma di quelli greci con il suo estremo classicismo, ma al tempo stesso riprende i teatri di verzura delle ville venete, con gradinate in pietra e antichi cipressi. E proprio i cipressi davano un tempo il nome alla verde isola che dal x secolo ospita un monastero di benedettini. Com’è noto, fu Andrea Palladio a progettare refettorio, chiostri e chiesa, dal cui campanile la vista sulla città è stupefacente.


    Giudecca


    L’isola è separata dal resto della città dal largo canale omonimo ed è formata da più isole unite da ponti.


    Luogo ideale per chi desideri un po’ di quiete, lontani dalla ressa che si accalca a San Marco, la Giudecca era originariamente chiamata Spinalonga, per la forma lunga e ristretta, simile a una lisca di pesce. Il nome odierno deriverebbe dal fatto che sull’isola sarebbe sorto un primo quartiere ebraico o da “giudicato” (zudegà), in relazione a una delibera del ix secolo, con cui il governo concesse dei terreni ad alcune famiglie per risarcirle dei danni sofferti a causa di un ingiusto esilio. Secondo un’altra teoria, il termine sarebbe riferibile all’attività dei conciatori di pelle qui attivi in passato (v.), che per le lavorazioni usavano alcune sostanze vegetali ricavate da arbusti e sterpami chiamati nel Triveneto zuecchi, zuèc, zueccam.


    Chiesa di Santa Maria della Presentazione o delle Zitelle


    (Giudecca, fondamenta Zitelle, 33,


    fermata vaporetto “Zitelle”)


    Il complesso che accoglieva un gruppo di povere orfane che qui lavoravano e, non potendo disporre di una dote, quasi sempre rimanevano nubili (zitelle) e che quindi rischiavano di intraprendere la prostituzione. In questo ospizio invece potevano imparare l’arte del merletto o a cucire, oltre ad avere, fino alla maggiore età, alloggio, vitto e istruzione. Riunite in comunità da alcune aristocratiche su ispirazione dei gesuiti, quaranta ragazze si trasferirono alla Giudecca nel 1561. Risale al 1574 il primo progetto di realizzazione del nuovo ospizio, con pianta a forma di ferro di cavallo. Dal 1581 al 1585, dopo la peste, fu eretto l’edificio sacro, il cui progetto sarebbe attribuibile ad Andrea Palladio (realizzato postumo). La chiesa risulta incastonata nel pio luogo cui è collegata. A conferire la maggior parte della luce all’interno della chiesa è il finestrone termale (finestra semicircolare divisa in tre parti). Una grande lanterna sta sopra la cupola, mentre due piccoli campaniletti, anch’essi con lanterne, si alzano ai lati, simmetriche.


    Chiesa di Sant’Eufemia


    (Giudecca, fondamenta Sant’Eufemia, 679)


    Per alcuni, la chiesa fu eretta nell’856, essendo doge Orso Parteciaco; per altri intorno alla metà del secolo successivo. Di quella prima fabbrica rimangono la pianta basilicale a tre navate e le colonne e i capitelli bizantini. Dedicato a sant’Eufemia, l’edificio sacro venne restaurato e ricostruito in vare occasioni, per essere infine profondamente modificata dal veneziano Tommaso Temanza nel Settecento.


    Un’iscrizione in marmo ne attesta la consacrazione del 1371, allorché vennero qui traslate le reliquie delle martiri di Aquileia Eufemia, Erasma, Tecla e Dorotea, donate dal patriarca di quella città.


    La facciata è semplice, a capanna. Sopra il portale d’ingresso un rilievo di inizio Cinquecento mostra la Madonna col Bambino tra san Rocco e santa Eufemia. L’atrio tardo ottocentesco fu realizzato recuperando le colonne della distrutta Santi Biagio e Cataldo, che sorgeva dove ora si trova lo Stucky (v.). In una lunetta trilobata sopra il portico c’è un bassorilievo trecentesco con la Crocifissione. Nel soffitto è affrescata la vita della santa titolare (1764). Notevole il San Rocco di Bartolomeo Vivarini, firmato e datato 1480.


    Casa dei Tre Oci


    La Casa dei Tre Oci, interessante episodio di architettura neogotica a Venezia, si affaccia sul bacino di San Marco e fu costruita nel 1913 su progetto di Marius Pictor, l’artista bolognese Mario De Maria. Dai suoi finestroni (oci in veneziano, “occhi”) la vista sul bacino di San Marco toglie il fiato.


    Sorta come casa-studio di Mario, passò poi al figlio Astolfo, anch’egli pittore, che qui visse con la moglie Adele.


    Frequentato sempre dagli intellettuali di passaggio in città, il palazzo divenne cenacolo e luogo di produzione artistica e culturale, nonché studio per gli artisti che intervenivano alla Biennale. Adele, rimasta vedova, sposò Giulio Macchi, con cui qui accolse personaggi celebri come Lucio Fontana, Giorgio Morandi, Renzo Piano e Dario Fo, che nel 1985 vi allestirà il laboratorio per il suo Arlecchino.


    L’edificio, che dal 2000 appartiene alla Fondazione di Venezia, è stato restaurato e ospita oggi esposizioni di fotografia, oltre ai fondi fotografici De Maria, con oltre 100.000 immagini e l’Archivio Italo Zannier (circa 2000 fotografie dal xix secolo a oggi e 12.000 volumi).


    Archeologia industriale


    Oltre a essere sede di vari monumenti di grande interesse storico e artistico come il palladiano Santissimo Redentore, la Giudecca ospita anche interessanti strutture di archeologia industriale come il Molino Stucky (v.) o la Junghans. Anche grazie alla sua comoda posizione agli scali a partire dal xix secolo l’isola iniziò ad accogliere alcuni opifici. La confisca delle proprietà dei cenobi d’età napoleonica vide la maggior parte dei terreni liberati venire occupati da fabbriche: mulini (lo Stucky nel 1882), birrerie, orologerie (la Junghans), tessiture (Fortuny), saponifici, pastifici, cantieri, officine meccaniche, fabbriche di pitture ecc.


    Per l’antica Spinalonga fu un momento di grande fermento che comportò considerevoli trasformazioni urbanistiche e architettoniche e la realizzazione di ampie zone residenziali borghesi e popolari.


    Molino Stucky


    (Giudecca, 810)


    In questa zona della Giudecca sorgeva un tempo il convento dei Santi Biagio e Cataldo ricostruito nel Duecento dalla beata Giuliana di Collalto, badessa taumaturga le cui spoglie riposano ora nella chiesa di Sant’Eufemia (sempre alla Giudecca, v.). Il cenobio, soppresso da Napoleone, fu demolito e rimpiazzato dall’attuale immensa struttura neogotica a partire dal 1884, per volontà dell’imprenditore svizzero Giovanni Stucky. Seguì la costruzione di un secondo molino con affaccio sul Canale della Giudecca.


    A fine secolo Stucky incaricò l’architetto Ernst Wullekopf di Hannover della realizzazione, con un progetto assolutamente inedito per la città, della torre d’angolo e dei silos. Il risultato è un’immensa costruzione in stile nordico neogotico con pinnacoli e cotto faccia a vista, che comprendeva mulino, silos, magazzini, pastificio e uffici. Gli interni consistevano in enormi ambienti privi di suddivisioni con travi lignei ai soffitti, sorretti da pilastri in ghisa. L’orologio in facciata scandiva le ore di attività del molino, dove il grano arrivava dalla terraferma e lavoravano 1500 operai.


    Dallo Skyline Rooftop Bar all’ottavo piano, la vista sul Canale della Giudecca e il resto della città fino al Lido e al mare, è sbalorditiva.


    Altre fabbriche alla Giudecca


    Dopo aver comprato alcune vecchie stalle dietro allo Stucky, nel 1938 i fratelli Scalera realizzarono la Scalera Film, centro di produzione cinematografica, che tra il 1940 e il 1943 produsse il maggior numero di film in Italia. La Fabbrica dei fratelli tedeschi Herion (campo San Cosmo, 620), aperta nel 1887, produceva maglieria e fu fornitrice ufficiale per la spedizione di Nobile al Polo Nord (1906). Affacciata sul Canale della Giudecca, la Fabbrica del ghiaccio Tanner, attiva dal 1906, presenta un semplice prospetto in cui si notano un portale dotato di mascherone (elementi di spoglio). La Fabbrica della Birra Venezia, invece, aperta nel 1835 a Santa Chiara, nel 1902 si trasferì in un nuovo edificio in stile con quello del vicino Molino Stucky, in fondamenta San Biagio, 796, alla Giudecca (v.). Con una produzione di circa 150.000 ettolitri l’anno, esportava perfino in Germania. Cambiò varie volte nome fino al definitivo Birra Venezia nel 1908. Una ventina d’anni più tardi verrà assorbita da Birra Pedavena.


    Nel 2007 è stata fondata la Società Birra Venezia, con lo scopo di rilanciare il marchio recuperando un’importante tradizione.


    Canal Venezia


    (Giudecca, fondamenta San Biagio, 796)


    All’interno dell’ex area industriale per la produzione di distillati e birra (la Birra Venezia), sono stati ricavati questi spazi consacrati alla cultura e all’arte, dove lavorare in una tranquilla atmosfera adatta all’ispirazione, immersi nella storia e nella bellezza.


    È il 1815, quando il noto speziale Antonio Pizzolotto produce degli estratti di infusi dalle caratteristiche organolettiche così particolari da utilizzarli per l’uso alimentare e fonda a Cornuda le Distillerie Pizzolotto che produceva oltre 55 distillati: sciroppi, china, rosoli, rum, curaçao. All’inizio del secolo scorso Birra Pedavena e poi Birra Dreher comprano queste Distillerie. Nel 1938 i nuovi proprietari, i Luciani, trasferiscono la ditta alla Giudecca, nella fabbrica della Birra Venezia.


    Mentre negli anni Settanta e Ottanta la fabbrica circoscrive la produzione a distillati destinati all’industria dolciaria, dagli anni Novanta è stata riconvertita gradualmente in laboratori per artisti, spazi espositivi e uffici, con lo scopo di conservare la peculiarità squisitamente industriale dei vecchi spazi produttivi.


    Dotati anche di un grande giardino, questi spazi ospitano oggi eventi espositivi e laboratori per artisti.


    San Servolo


    L’isola di San Servolo e le monache greche


    (Fermata vaporetto “San Servolo”)


    In seguito all’occupazione turca di Canea, intorno alla metà del Seicento, un gruppo di monache cattoliche discendenti dalla nobiltà veneta, lasciarono Creta. Accolte nel monastero di San Servolo, abbandonato da una trentina d’anni, vi restarono fino al 1716. Così come a Venezia, anche nell’isola greca i monasteri avevano la funzione di ospitare le figlie dei nobili, al fine di evitare di disperdere le ricchezze di famiglia.


    Pare fossero circa centocinquanta, accompagnate dalle proprie donne di servizio. Si trattava prevalentemente di domenicane, francescane e benedettine (ciascun ordine conservava la propria regola).


    A fine Seicento non erano più di cinquanta.


    Caduta Creta, il convento e le suore persero ogni avere: per finanziare la comunità, il governo tassò tutte le confraternite veneziane. Nel 1716 il cenobio divenne ospedale militare.


    Il Museo del manicomio


    Sede monastica dalla fine del vii secolo e poi manicomio dalla caduta della Repubblica fino al 1978, l’isola dista solo pochi minuti di vaporetto da Piazza San Marco o dal Lido. Da visitare, oltre alla chiesa e all’Antica Farmacia, il Museo del manicomio (che organizza anche laboratori e visite guidate), dove i reperti conservati sono strumenti di contenzione e di “cura”, cartelle cliniche, crani ed encefali, apparecchi scientifici per analisi e ricerca. Comprensivo della sala anatomica, il percorso espositivo, coadiuvato dall’apparato didascalico, racconta una dolorosa storia di segregazione ed emarginazione.


    Dotata di un grande parco, l’isola ospita anche aree espositive, un centro congressi, una struttura ricettiva e importanti enti come la Fondazione Franco e Franca Basaglia, l’Accademia delle Belle Arti di Venezia, la Venice International University, la Neuroscience School of Advanced Studies e il Collegio internazionale dell’Università Ca’ Foscari di Venezia.


    Lido


    Dal latino litus (“litorale”) è un luogo ideale, elegante e poco noto alla massa, dove staccare dal caos veneziano, grazie ai rilassanti paesaggi fatti di verde, sabbia e mare.


    La più grande e più popolosa delle isole veneziane, è lunga circa 12 chilometri e divide la laguna dall’Adriatico.


    Oggetto di costanti interventi difensivi da parte della Serenissima per il controllo dell’accessibilità in laguna, fu sempre meta prediletta per le solennità (davanti all’abbazia benedettina e alla chiesa di San Nicolò – che ospita le reliquie di san Nicola di Myra – il giorno dell’Ascensione, la Sensa, si celebrava lo Sposalizio del Mare) e gli svaghi dei veneziani.


    L’isola fu molto apprezzata da scrittori e poeti (come Goethe, Byron e Mann) per il suo aspetto allora bucolico, con campi coltivati, vigne e orti.


    Nella parte nord dell’isola, non lontano dalla chiesa di San Nicolò, la Serenissima concesse fin dal 1389 un piccolo terreno per la sepoltura degli ebrei, dove riposano le maggiori personalità della comunità ebraica veneziana (v.). Di estremo interesse, il cimitero ebraico, visitabile, venne ingrandito più volte; quasi completamente abbandonato nell’Ottocento, vide alcune sue parti espropriate per costruirvi il Tiro a segno (1867).


    Nel xvii secolo cominciò a svilupparsi un centro intorno alla nuova chiesa di Santa Maria Elisabetta.


    Dopo il 1641, allorché l’espansione fu massima, iniziò un lento ridimensionamento degli spazi a causa dell’aumento delle fortificazioni dell’isola. Molti i forti militari qui eretti, in ogni epoca a controllo di eventuali attacchi dal mare. A lungo il Lido fu utilizzato anche per esercitazioni militari e durante le crociate per l’accampamento dei crociati in partenza.


    Al Seicento risale il già citato Forte degli Alberoni mentre due secoli più tardi gli austriaci eressero quello di Malamocco, demolito nel 1924, e delle Quattro Fontane, smantellato nel 1936 per far posto al Casinò. Nel corso della Seconda guerra mondiale vennero edificati una trentina di bunker per ostacolare un’eventuale invasione da parte degli Alleati dal mare.


    Nel xviii secolo si realizzarono gli scogli settecenteschi, i Murazzi, enormi barriere in pietra d’Istria, costruite come difesa dal mare. Iniziati nel ’44 e completati nel 1782, erano stati progetti nel 1716 dal cosmografo padre Vincenzo Maria Coronelli, furono l’ultima grande opera pubblica della Serenissima.


    Il Lido si impose come meta balneare soprattutto dal jet set internazionale verso la fine dell’Ottocento, grazie alla sabbia fine e dorata e un’acqua pulita e tranquilla grazie alle due lunghe dighe di San Nicolò e degli Alberoni e molteplici dighe minori (pennelli). Nacquero così grandi alberghi come il Grand Hotel des Bains (all’inizio del Novecento), cui seguirono molte ville in stile Liberty. Architetto protagonista di quest’operazione fu il medievalista veneziano Giovanni Sardi, la cui impresa più nota è l’Hotel Excelsior (1908) e che al Lido realizzò anche alcune ville eclettiche. Altre sue opere furono la facciata dell’Hotel Bauer-Grünwald (1901) in Canal Grande e la Ca’ Nigra (palazzina dell’ambasciatore italiano a Vienna conte Costantino Nigra), all’incrocio con rio Marin nei pressi della stazione.


    Dal 1932 nell’isola si svolge il Festival Internazionale d’Arte Cinematografica, nello storico Palazzo del Cinema (1837) sul Lungomare. Al 1938 risale l’attiguo imponente Ex Casinò del Lido in stile razionalista, dove sorgeva un forte in parte incorporato. Abbellito da vetri artistici di Murano e marmi, fino agli anni Novanta fu la sede estiva del Casinò di Venezia. L’idea dell’ingegner Eugenio Miozzi, che disegnò entrambi collegandoli con un tunnel sotterraneo, comprendeva anche una piscina coperta, mai però realizzata.


    Purtroppo chiuso nel 2006, l’Ospedale al Mare (aperto nel 1933) era un immenso complesso di 55.000 metri quadrati con scuola, chiesa, teatro, spiaggia e piscina riabilitativa con acqua di mare.


    C’è anche un Planetario meccanico tra i più grandi in Italia con una cupola di 8,20 metri di diametro. All’interno dell’Ex Luna Park, in Lungomare D’Annunzio, il planetario proietta l’immagine di corpi celesti e stelle su uno schermo emisferico: straordinarie ma realistiche visioni della volta stellata, che danno l’illusione di essere in barca nel bacino San Marco, ma può mostrare anche il cielo così come lo si vede all’Equatore o al Polo Nord o simulare i suggestivi ambienti di altri pianeti. Oltre alla stazione radio per la ricezione delle meteore in atmosfera, il planetario è dotato di una stazione sismica (che è anche nodo dell’ingv – Istituto nazionale di Geofisica e Vulcanologia).


    Vicino, sempre in Lungomare, con la bella stagione “appare” ogni anno El Pecador, ottima paninoteca all’interno di un originale autobus double decker frequentato dai giovani dell’isola.


    Al Lido si può praticare ogni tipo di sport: nuoto, surf, voga, canoa, kayak, vela, basket, rugby, calcio, tennis, equitazione, tiro con l’arco, golf…


    Gli stabilimenti balneari


    A metà Ottocento, in un’isola abitata da pochi ortolani, percorsa da molti canali, con canneti, sentieri e poche strade sterrate, quello che oggi è il Gran Viale era ancora occupato da dune. Un piccolo approdo si trovava davanti alla chiesetta di Santa Maria Elisabetta circondata da poche case.


    Quando i veneziani facevano ancora il bagno tuffandosi dallo zatterone attrezzato come un lido in bacino di San Marco a Punta della Dogana, Giovanni Busetto detto “Fisola da Pellestrina” intuì intelligentemente le potenzialità dell’isola. È il 1857 e i primi stabilimenti rappresentarono una vera rivoluzione.


    Fisola scavò pozzi d’acqua dolce, bordò i sentieri con piante rigogliose, spianò alcune alte dune sul mare, e costruì un lungo pontile in legno lungo ottanta metri che conduceva al Grande Stabilimento Balneare Lido, dotato di un caffè, camerini, deposito di oggetti preziosi, ambulatorio medico, tettoia per la banda musicale, parrucchiere e lavanderia. Dalla Riva degli Schiavoni barche a remi, poi una vaporiera, erano il collegamento diretto con il Lido. Scesi nell’isola, il tragitto è ancora piuttosto difficoltoso: quello che sarebbe stato il Gran Viale era ancora un sentiero a metà percorso ostacolato da una duna sabbiosa così alta da rendere necessario un servizio di asinelli per i bagnanti. La duna verrà spianata e il sentiero convertito in una strada per le carrozze, cui seguirà, a inizio Novecento, il tram.


    Con la nascita della Società Bagni Lido nel 1872, fu avviato anche un importante piano edilizio. Nel 1900 iniziarono i lavori dell’Hotel Des Bains, cui seguì nel 1908, grazie alla ciga, la Compagnia italiana grandi Alberghi, l’inaugurazione dell’Hotel Excelsior in stile moresco: costruito sulla spiaggia, in quegli anni il più importante albergo al mondo, in grado di incoraggiare la realizzazione di strade e servizi all’intorno. Lo sviluppo alberghiero del Lido si dovette soprattutto all’imprenditore Nicolò Spada. Aristocrazia e personaggi del jet set renderanno l’isola ambita meta alla moda, dotata di eleganti stabilimenti balneari. Insieme ai turisti, aumentarono i residenti. Nella zona più centrale dell’isola vennero costruite case di prestigio in stile Liberty che videro provarsi i migliori architetti dell’epoca. Nacque così l’Isola d’oro.


    Pochi anni dopo, con lo scoppio della Prima guerra mondiale, di quella Belle Époque restavano soltanto decine di ville, strutture alberghiere e aeroporto (v.), maneggio, golf e circolo tennis, luna park, tiro al piccione e tiro a segno, pattinaggio e aquarium, cinema, teatri e tram elettrico.


    Aeroporto Giovanni Nicelli


    (Lido di Venezia, via Renato Morandi, 9, fermata autobus “Via Morandi Nicelli”)


    Il piccolo aeroporto, situato nella zona settentrionale del Lido di Venezia denominata San Nicolò, è intitolato a Giovanni Nicelli (1893-1918), pluridecorato pilota dell’aeronautica militare italiana, appassionato di motori fin da bambino e perito in un incidente a bordo del suo caccia nel 1918.


    La storia dell’aeroporto, il più antico scalo commerciale d’Italia, aperto nel 1926 grazie all’intuito del talentuoso ingegnere Renato Morandi, è legata a doppio filo a quella dell’aviazione italiana stessa, di cui, nei primi trent’anni del Novecento, Venezia fu protagonista indiscussa. Il primo volo in quest’area della laguna è datato dicembre 1915 e fu effettuato a opera di una squadriglia francese. Pochi anni dopo questi luoghi videro la nascita della prima squadriglia navale siluranti aeree al comando di Gabriele D’Annunzio.


    La stazione passeggeri dell’aeroporto, inaugurata il 4 febbraio 1935, è subito definita come la migliore d’Italia, la più moderna e fornita di servizi. Architetto della struttura è Mario Emmer, mentre le decorazioni e gli interni sono affidati a Giovanni Nei Pasinetti. La bianca costruzione aeroportuale, dotata di grandi finestre, ha tre piani e, con i suoi raffinati ambienti interni ed esterni, è un gioiellino di architettura razionalista, restituito all’originario splendore grazie a un grosso restauro terminato nel 2008.


    Fino al principio degli anni Sessanta, il Nicelli ha ospitato voli di linea. Col trasferimento delle compagnie, prima a Treviso (1953) e poi a Tessera (1961), fino ai primi Duemila, oltre agli aeromodellisti, ha accolto una scuola di paracadutismo. Attualmente è un aeroporto di aviazione generale con circa quattromila voli annui, tra aeroplani ed elicotteri.


    Nel marzo 2019 la società di gestione è stata acquisita da tre imprenditori lidensi che hanno dato inizio a un’importante opera di rilancio dell’aeroporto che mira ad ampliare l’offerta aeronautica, integrando attività complementari, come gli eventi e la ristorazione. Proprio con riguardo a quest’ultimo ambito, la nuova proprietà ha aperto il Fly Restaurant, con terrazza sulla pista erbosa, proprio dove si trovava quello attivo negli anni Trenta (e con il medesimo stile).


    Tiro a segno nazionale


    (Fermata autobus “San Nicolò cimitero”)


    Il più antico poligono di tiro al mondo fu costruito nel 1299 come Bressaglio, non lontano da quello attuale che qui venne aperto durante l’occupazione austriaca. Con l’affermarsi delle artiglierie, si sentì in laguna l’esigenza di poter disporre di molti soldati pronti all’utilizzo di tali nuove armi: fu così istituita nell’ottobre del 1500 la Scuola dei Bombardieri, la cui sede (precedentemente a Santa Croce) era a Santa Maria Formosa (v.), in fianco alla chiesa ai piedi del Ponte delle Bande. Attiva già dal Trecento, essa vedeva riuniti artiglieri e chi fondeva artiglieria. La corporazione, che in chiesa aveva un altare intitolato a Santa Barbara, possedeva delle abitazioni – riconoscibili dai bassorilievi effigianti la patrona – per gli affiliati malati o bisognosi nella zona di Santa Giustina a Castello, in calle dei Bombardieri.


    I bombardieri si esercitavano a San Nicolò vicino alla casa del Consiglio dei Dieci (nei pressi dell’attuale Poligono). Per esercitazioni con armi piccole, nel 1518 fu realizzato un nuovo Tiro al Bressaglio a Sant’Alvise (oggi l’ingresso dell’ex Ospedale Umberto i), alcuni anni dopo aperto a tutti.


    Il figlio di Daniele Manin (v.), Giorgio, tra i fondatori del Tiro a Segno, ne fu anche il primo presidente una volta unita l’Italia (vicepresidente Garibaldi, che qui si allenava).


    Malamocco


    Palazzo del Podestà o Pretorio


    (Piazzale Malamocco, fermata autobus “Malamocco centro”)


    Affondando le proprie radici in epoca romana, l’antica Metamauco è tra i più antichi insediamenti della laguna: già lo storico romano Strabone (61 a.C.-20 d.C.) narra di un porto che prendeva nome dal fiume Medoacus o Mathamaucus (Brenta) che passava per Padova, definendolo come porto di quella città.


    Sede vescovile dal vi secolo e ducale dal 743, quest’ultima venne trasferita nel ix secolo nel più sicuro Rivo altus, a causa dell’avvicinarsi dei franchi di Carlo Magno.


    Per alcuni l’antica Metamauco sarebbe stata in laguna vicino all’isoletta dell’ottagono (lì le reti dei pescatori si incagliavano…), mentre secondo un’altra leggenda si troverebbe in fondo al mare. Le cronache comunque parlano di un’isola ingoiata da un maremoto al principio del xii secolo.


    Sede vescovile fino al cambiamento di sede della diocesi a Chioggia nel xii secolo, l’antico borgo medievale, che sorge tra la laguna e il mare, è di grande suggestione, intimo e tranquillo e ricorda molto Venezia, con le sue calli e i suoi campielli.


    Fino alla caduta della Serenissima, Malamocco fu governato da un podestà con sede in un palazzo sito nella piazza principale. Sulle porte dell’edificio quattrocentesco, in stile gotico, ci sono dei leoni marciani, presenti anche sulle vere da pozzo nel campo antistante. Sulla facciata, che dà verso la laguna, numerose le patere, i mascheroni e i marmi.


    Il palazzo custodisce dei reperti archeologici in ceramica e maiolica (boccali, piatti, scodelle, bacini ansati) rinvenuti in laguna: di varia provenienza, sono databili tra Duecento e Quattrocento.


    Chiesa di Santa Maria Assunta


    (Via Merceria, 2, fermata autobus “Malamocco centro”)


    La vicina chiesa dedicata a Santa Maria Assunta risale all’xi-xii secolo.


    Nel Trecento e nel Cinquecento l’edificio è stato sottoposto a importanti rimaneggiamenti.


    È qui l’opera di Giulia Lama (v.) che raffigura una Santa in gloria o l’Assunzione della Vergine.


    Una scultura in gesso del primo Trecento, il Crocefisso miracoloso, precedentemente nella chiesa di Poveglia, è collocato nel primo altare a sinistra. Il Miracolo in mare del seicentesco Gerolamo Forabosco, grande tela a sinistra del presbiterio, è una sorta di ex voto, che raffigura i personaggi salvati dalle acque in abiti d’epoca.


    MODI DI DIRE


    Fa o vien su marùbio: significa che sta minacciando brutto tempo. Il termine marùbio era ed è usato da pescatori e marinai.


    Co fa marùbio se lava i masegni e anca i servèi: “quando fa tempesta, si lavano i blocchi di trachite della pavimentazione veneziana e le teste”.


    Nelle vicinanze della chiesa di Santa Maria Assunta


    Relais Alberti


    (Malamocco, campo della Chiesa 3)


    In questa lussuosa dimora storica, accolgono gli ospiti le locandiere, Michela e Micaela. Al riparo dalla routine quotidiana, qui si possono imparare i segreti della cucina veneziana a cominciare dall’acquisto degli ingredienti proseguendo con la lezione e finendo con la degustazione del pranzo cucinato.


    Alberoni


    Oasi wwf Dune degli Alberoni


    (Alberoni, Piazzale Bagni Alberoni,


    fermata autobus “Alberoni spiaggia”)


    Estesa per circa 160 ettari, è una riserva naturale di grande importanza naturalistica dove il vento ha plasmato un ampio sistema di dune.


    Prima della realizzazione della diga nord della bocca di Malamocco nel 1872, dune e pineta non esistevano. Nel giro di qualche decennio la corrente marina antioraria dell’Alto Adriatico ha ammassato quantità gigantesche di sabbia, che modellano l’attuale spiaggia. Prima il mare lambiva infatti il seicentesco Forte Alberoni (un edificio a base quadrangolare con due fronti bastionati e un tempo dotato di due torri), a circa 800 metri dalla spiaggia, oggi inglobato nel campo da golf.


    L’Oasi ha un ampio arenile dove tra la sabbia nidifica ancora il fratino e si trovano anche fraticelli, rare beccacce di mare, gheppi e sparvieri, gruccioni dall’Africa. Nell’Oasi vivono anche passeriformi, upupe, fagiani, picchi rossi e verdi, assioli, pipistrelli. Tra i rettili troviamo lucertole campestri e carbonassi; nelle zone umide, raganelle e rospi smeraldini.


    Nelle vicinanze dell’Oasi WWF Dune degli Alberoni


    Dopo una rinfrescante passeggiata nella pineta degli Alberoni, è sicuramente consigliata una pausa al Macondo ai piedi del faro degli Alberoni.


    Tornando nel centro della piccola località degli Alberoni si trova un piccolissimo bar, il No Pasa Nada (via Ca’ Rossa, 2). È consigliato venire qui al tramonto per un aperitivo sulla terrazza che si apre sul tetto del minuscolo locale da cui si gode di un rilassante panorama sulla laguna. Alberoni10 (via Ca’ Rossa, 10) nuovo locale all’interno dell’Hotel Orio e Beatrice (dotato di uno splendido e tranquillo giardino e biblioteca), oltre a offrire ottimo pesce freschissimo, organizza incontri culturali di alto livello e concerti jazz.


    San Francesco del Deserto


    (Sull’isola si arriva solo con compagnie private da Burano; Laguna Fla Group, tel.: 347.9922959; e-mail: info@lagunaflaline.it).


    Tra Burano e Sant’Erasmo, immersa in un’atmosfera fuori dal tempo e ricca di pace, questa piccola isola è tra le più suggestive della laguna.


    Vi sorge un convento francescano, dove la quiete è interrotta soltanto dalla voce degli uccelli.


    Secondo la leggenda, nel 1220, di ritorno dalla Terrasanta a bordo di una nave veneziana, san Francesco d’Assisi si sarebbe fermato in laguna alla ricerca di un luogo appartato dove pregare e meditare. Giunto sull’isoletta di proprietà del nobile Jacopo Michiel, come racconta san Bonaventura da Bagnoregio, suo biografo, il canto di una moltitudine di uccelli accolse l’arrivo del santo.


    Pochi anni dopo la scomparsa di Francesco venne eretta una chiesetta in suo onore e nel 1233 il Michiel donò ai frati minori l’isola. Il nome del sito, “del deserto” risale al xv secolo, allorché i frati l’abbandonarono a causa della insalubrità di questa zona della laguna.


    Soppressi gli ordini religiosi in età napoleonica, il convento venne impiegato come deposito di esplosivi e armi. A metà Ottocento gli austriaci cedettero l’isola al Patriarcato di Venezia, che la restaurò riportando inoltre alla luce la primitiva cappella del xiii secolo.


    Giunti sull’isola, per arrivare alla chiesetta col campanile e al convento, si percorre un viale all’ombra di antichi cipressi.


    Al centro del chiostro duecentesco c’è il meraviglioso pozzo quattrocentesco detto “di San Bernardino”, perché questi, con il segno della croce, ne avrebbe reso di nuovo potabile l’acqua.


    Opera di fra’ Nicolò Erizzo, il secondo chiostro fu costruito nel Quattrocento. Mentre il primo piano ospita le celle dei frati e la biblioteca, al pianterreno si trovano il refettorio e i vari ambienti di servizio alla comunità religiosa.


    La chiesa (1401) ingloba nel sottosuolo la fabbrica duecentesca. Incantevole nella sua umiltà, ha una sola navata unica con soffitto a capriate lignee. Sul retro dell’edificio sono visibili i reperti architettonici sovrappostisi nel tempo. Della prima chiesa sopravvivono il basamento dell’altare e una parete: sarebbe stata fatta realizzare da sant’Antonio da Padova nel 1228, anno della canonizzazione di san Francesco.


    Un viale alberato conduce a due terrazze da cui contemplare, nel silenzio, la calma della laguna.


    I frati offrono ospitalità a chi desidera trascorrere qualche giorno in ritiro spirituale.


    Burano


    Un’isola (ma anche in questo caso sarebbe più corretto parlare di molte piccole isole collegate da ponti) fatta di case simili, della stessa altezza, ma tutte dipinte a colori, senza ornamenti. Secondo la tradizione i colori forti servivano ai pescatori per riconoscere la propria casa quando rientravano.


    Il nome deriverebbe da boreana, una porta di Altino (dal vento di bora, visto che la porta era rivolta a nord) i cui abitanti qui si rifugiarono. Sicuramente abitata dall’xi secolo, due secoli più tardi vide nascere alcuni monasteri, soppressi a inizio Ottocento da Napoleone. A partire dal Cinquecento vi si concentrò la produzione del merletto che le diede prosperità fino a fine Settecento.


    Chiesa di Santa Caterina di Mazzorbo


    (Fermata vaporetto “Mazzorbo”)


    In molti visitano Burano, ma in pochi la vicina Mazzorbo, tra le meno turistiche della laguna. Il nome proverrebbe da maior urbis, probabilmente perché uno dei maggiori punti di riferimento amministrativo e commerciale nella zona nord della laguna, in tempi molto antichi.


    Nel corso dei secoli, l’isola vide la realizzazione di un buon numero di chiese e monasteri e dal Duecento cominciò a divenire uno tra i luoghi prescelti per la vita spirituale.


    Delle chiese che qui sorgevano, Santa Caterina è l’unica a essere rimasta. Mentre una prima fabbrica risalirebbe all’viii secolo, quella attuale è della fine del Duecento.


    Un rilievo gotico sul portale raffigura le Nozze mistiche della santa titolare tra un procuratore e una badessa inginocchiati. Nell’atrio è tutt’oggi visibile la caratteristica pavimentazione gotica in mattoni posati a spina di pesce.


    Diversi frammenti lapidei alle pareti provengono presumibilmente dall’attiguo monastero benedettino, distrutto dopo la caduta della Repubblica a fine Settecento.


    L’interno è a navata unica con soffitto a carena di nave e coro sospeso (barco), da cui le religiose partecipavano alla messa.


    Non è nota la data di costruzione del campanile, che possiede la campana più antica della laguna.


    Torcello


    A una decina di chilometri da Venezia troviamo quest’isola abitata da un pugno di persone, lontana dal tempo e dal rumore, dove l’aggettivo “suggestivo” giunge a un raro acme. Un’isola che sicuramente già dal i secolo d.C. era un punto di approdo e scambio commerciale tra il mare e l’entroterra (chiamata “megaemporio” dall’imperatore cronista, Costantino Porfirogenito), una sorta di primo scalo per la città romana di Altino connessa alle principali antiche direttrici viarie di collegamento con l’Est e il Nord Europa. Invasa dai barbari nel vii secolo, molte persone si trasferirono qui da Altino. Provvista di strutture commerciali e portuali, l’isola crescerà nei secoli delle invasioni e dei regni romano-barbarici, proponendo alla gente del continente un’oasi sicura dove abitare. Nacque così una vasta comunità che ebbe il proprio culmine nel x secolo. Prima di Rialto e di Venezia, Torcello fu un prosperoso sito commerciale e culla della civiltà veneziana.


    L’isola è nota per la presenza della straordinaria basilica di Santa Maria Assunta (costruita nel 639 e rifabbricata nel 1008) che custodisce i celebri mosaici bizantini (xi-xii secolo) de Il Giudizio Universale in controfacciata (che ispirò perfino Giotto e la sua Cappella degli Scrovegni) e della Madonna col Bambino nell’abside. Appartengono al complesso anche il campanile dell’xi secolo (dove è consigliato salire per contemplare lo spettacolo della laguna nord immersa in una calma talora irreale), i resti del battistero dell’viii secolo e la suggestiva, sobria chiesa di Santa Fosca, martyrium (tipica chiesa bizantina, eretta sulla sepoltura di un martire) per accogliere le spoglie della santa titolare e di santa Maura.


    Vi si trova anche un interessante Museo che si articola in due sezioni: quella archeologica nel Palazzo dell’Archivio (edificio del xii secolo, ma più volte rimaneggiato) – con i ritrovamenti testimoni degli scambi commerciali lagunari già dal ii millennio a.C. (epoca micenea), e altri veneti, preromani e romani – e, nel trecentesco Palazzo del Consiglio, quella medievale – con reperti bizantini e altomedievali – e moderna – dai tempi della Repubblica all’Ottocento.


    Lazzaretto vecchio e Lazzaretto nuovo


    La peste


    La peste, che imperversò flagellando l’intera Europa, colpì anche Venezia dalla metà del xiv secolo fino alla fine del xix, allorché si scoprì la causa del morbo.


    Nel Trecento, arrivato forse dalla Dalmazia, il morbo ebbe effetti devastanti uccidendo quasi un terzo della popolazione, che all’epoca ammontava a circa 110.000 persone. Non si sapeva allora quale fosse l’agente patogeno della peste: si era convinti fosse causata dall’aria malata, e che pertanto, a impedire il contagio, bastasse difendere le vie respiratorie, profumare l’aria e pulire gli oggetti, sotterrando i morti nelle isole più distanti. Lo Stato impose il controllo dell’igiene nelle case, vietò processioni e feste e chiuse i luoghi di assembramento come osterie e chiese.


    Al termine di questa prima ondata di epidemia, il governo incoraggiò l’immigrazione perché la città tornasse a popolarsi e agevolazioni fiscali per mercanti ed esercenti. Chiusa la città ai forestieri, si decise l’obbligo di denuncia delle persone sospette di infezione. In quegli anni si decise anche la costruzione del primo lazzaretto della storia.


    L’ondata del 1575-1577, la terza, falcidiò circa 50.000 persone, ancora una volta un terzo della popolazione.


    Furono rafforzate le misure della quarantena, i medici dovettero imbacuccarsi con cappello e guanti e una tunica nera lunga fino ai piedi. Con il volto coperto dalla famosa maschera dal lungo becco pieno di profumate erbe aromatiche per difendere naso e bocca evitando l’aria (come credevano) avvelenata dal morbo, due buchi per gli occhi protetti da due pezzi di vetro, potevano toccare l’ammalato soltanto con una lunga stecca.


    All’esordio dell’epidemia cinquecentesca, in laguna erano stati osservati dei casi sospetti, cosicché il Senato convocò il celebre medico Girolamo Mercuriale, docente padovano, che non ritenne si trattasse di peste, ma di una patologia meno rischiosa. Non fu dichiarato in tempo lo stato di epidemia, che pertanto si diffuse spaventosamente. In occasione della fine di questa pestilenza, sull’isola della Giudecca venne costruita, su progetto di Andrea Palladio, la chiesa del Santissimo Redentore. Ancora oggi, la terza domenica di luglio, si celebra la fine di quell’incubo con una festa molto partecipata dai veneziani e nota nel mondo per i fuochi d’artificio: la Notte famosissima.


    L’ultima grande epidemia di peste si verificò nel 1630. Celata in parte dal governo veneziano per evitare ripercussioni economiche, causò la morte di circa 50.000 persone, nuovamente un terzo della popolazione. Anche questa calamità fu segnata dalla realizzazione di un celebre ex voto. Nel 1632 fu infatti costruita la basilica intitolata alla Madonna della Salute. Ogni 21 novembre ricorre l’omonima festa (anche questa molto sentita) con il tradizionale pellegrinaggio votivo in memoria della fine dell’ultima grande pestilenza che ferì così profondamente la città.


    I lazzaretti


    La Serenissima fu la prima ad attivare strategie concrete e innovative per il controllo e il contenimento delle malattie infettive, una delle più avvedute soluzioni, tra le quali furono i Lazzaretti.


    Coniata nel Trecento, la parola veneziana lazzaretto indica l’ospedale per il ricovero e la cura degli appestati. Posto davanti al Lido, il Lazzaretto Vecchio, prima del xv secolo, si chiamava isola di Santa Maria di Nazareth. Due le ipotesi, quindi, circa l’etimologia del nome: una legata al nome dell’isola Santa Maria di Nazareth, il cui nome, per ulteriori alterazioni fonetiche, sarebbe diventato nazaretto e quindi lazzaretto; l’altra rapportata al lebbroso Lazzaro del Vangelo.


    Anche la quarantena fu un’invenzione veneziana per fronteggiare la peste e indica un isolamento di quaranta giorni. La Serenissima adottò per prima il metodo dell’isolamento, sfruttando le isole e le caratteristiche del territorio lagunare.


    Provveditori alla Sanità


    In questi anni Venezia istituì anche una nuova magistratura: erano i provveditori alla Sanità, tre patrizi eletti ogni anno che, grazie a una rete di spie in tutto il continente e a contatti diplomatici, dovevano cercare di identificare i possibili focolai di peste. Questi magistrati sorvegliavano per di più bastimenti e merce in arrivo in città. Tra le altre loro incombenze vi erano anche la sorveglianza di ospedali, alberghi e cimiteri, su nettezza urbana e salubrità dell’acqua delle cisterne pubbliche, sulle corporazioni che avessero legami con la sanità (come medici ma anche barbieri chirurghi, v.) o producessero medicinali (farmacisti, v.), sulla salute delle prostitute e l’igiene dei generi alimentari importati in laguna.


    Oltre alle pregiate mercanzie d’Oriente, giungevano a Venezia, emporio medievale al centro di un’economia fondata sui traffici tra Oriente e Occidente, anche rischi per la salute, morbi ignoti e inguaribili, che spinsero la città a predisporre rigide tutele sanitarie.


    Lazzaretto vecchio


    Attualmente in restauro (è fissata dal 2000 come sede del futuro Museo archeologico nazionale della Laguna di Venezia) è un’isola vicinissima al Lido con un notevole patrimonio storico-architettonico. Nel 1423 fu scelta dal governo veneziano per fondare il primo ospedale al mondo dove isolare gli appestati.


    Dapprima abitata dai padri eremitani, che vi eressero una chiesa intitolata a santa Maria di Nazareth e un rifugio per pellegrini di ritorno o in partenza per la Terrasanta (1249), verrà poi denominata con l’appellativo “vecchio” per riconoscerlo dall’altro costruito quasi mezzo secolo più tardi, che aveva funzioni di quarantena.


    Fu ampliata in più occasioni, anche imbonendo i bassi fondali attorno, dove recenti scavi hanno portato alla luce fosse comuni con migliaia di scheletri riferibili alle epidemie di Cinquecento e Seicento.


    Dal 1468, l’isola ospitò gli ammalati già visitati al Lazzaretto Nuovo.


    Nella struttura, che sul finire del secolo includeva già circa 200 posti letto, in realtà ci si limitava a isolare gli ammalati in un luogo specifico, lontano, per accompagnarli nel trapasso.


    Nell’isola si trovavano l’abitazione per i soldati di guardia e un deposito di polvere da sparo, mentre in quella grande c’era l’ospedale vero e proprio, con gli stabili allineati sui lati di due cortili e una piazzetta dove sorgevano i locali in cui i sospetti di contagio trascorrevano la quarantena, le case del priore e del suo assistente, il serbatoio dell’acqua e i depositi degli attrezzi. Intorno a quello che un tempo era un chiostro del convento, si affacciavano le case dei provveditori generali e dei rettori veneti che tornavano in patria, mentre intorno al secondo sorgevano le celle per i degenti.


    Come molte altre, anche quest’isola dal 1846 al 1965 passò alle autorità militari (austriache e quindi italiane). In questo lungo lasso di tempo furono demoliti i resti di alcune preesistenze medievali e altre strutture, tra cui la chiesa e campanile, del parlatorio e di due ali del chiostro e il complesso adibito a magazzino militare. Smessa la funzione militare nel 1965, per trent’anni è stato usato come canile.


    Con il progetto di farne sede del Museo archeologico nazionale della Laguna di Venezia, tra il 2004 e il 2008 l’isola è stata sottoposta a considerevoli restauri. I volontari dell’Archeoclub di Venezia lo hanno reso fruibile dal 2014 al 2019 a più di 17.000 persone.


    La riaccesa attenzione dell’opinione pubblica, a sostegno di una fruizione continuativa del bene, ha portato il ministero della Cultura a ufficializzare nel 2020 nuovi stanziamenti per i restauri e la riattivazione del progetto museale (dal 2017 l’isola è responsabilità del Polo Museale del Veneto, ora Direzione regionale Musei Veneto).


    Lazzaretto nuovo


    (L’isola si raggiunge con il vaporetto Actv Linea 13 da Venezia, dalle fermate “Fondamente Nove” o “Treporti”. “Fondamente Nove” collega Vignole, Sant’Erasmo e Cavallino Treporti; la sosta è da richiedere alla partenza).


    Iniziato nel 1468, il Lazzaretto nuovo serviva per la quarantena: vi venivano infatti confinate le persone di cui si doveva constatare contagio o guarigione. Ospitato in un’isola all’ingresso della laguna, sorgeva in una posizione strategica. Ogni nave che entrava in laguna era obbligata a fermarsi qui per 40 giorni, per assicurare che l’equipaggio fosse in buona salute. Le merci trasportate venivano portate a terra ed esposte ai fumi prodotti dalla combustione di erbe aromatiche, ad esempio ginepro e rosmarino, che si credeva disinfettassero gli oggetti entrati in contatto con i contagiati.


    Una prima attestazione scritta, dove l’isola è citata come Vigna Murada, è dell’xi secolo, anche se i reperti qui rinvenuti attestano la presenza dell’uomo a partire dall’età del bronzo.


    Dalla fine del Mille passò ai monaci benedettini di San Giorgio Maggiore che costruirono una chiesa dedicata a san Bartolomeo. Circondato da saline (v.) il monastero possedeva anche degli orti. Nel 1468 vi fu realizzato un lazzaretto con funzione di quarantena a prevenzione di contagi per i bastimenti in arrivo dai vari scali del Mediterraneo. L’impiego sanitario venne gradualmente abbandonato nel corso del xviii secolo, mentre in quello successivo, con Bonaparte e poi gli austriaci, l’isola entrò a far parte dell’insieme delle strutture difensive della laguna. Le costruzioni vennero modificate o distrutte, mentre la cinta muraria fortificata con terrapieni, bastioni, feritoie e corpi di guardia. Fino ai primi anni Settanta venne utilizzata dall’esercito italiano.


    Oggi è un ecomuseo visitato ogni anno da migliaia di persone da tutto il mondo. Un chilometro di passeggiata permette di ripercorrere l’antico “giro di ronda” delle sentinelle. Salendo sui bastioni ottocenteschi, la laguna di fronte a Venezia si mostra in tutto il suo magico splendore.


    Il Lazzaretto nuovo ospita anche esposizioni permanenti e temporanee, scavi archeologi, il centro di ricerca e media “La Biblioteca delle Isole” e la passeggiata naturalistica “Il Sentiero delle Barene”. L’ecomuseo dei Lazzaretti veneziani promuove inoltre progetti di valorizzazione dedicati ad altre isole e beni materiali e immateriali del territorio lagunare.


    Sant’Erasmo


    Torre Massimiliana


    (Fermate vaporetto “Capannone”, “Chiesa”, “Punta Vela”)


    Descritta da Marco Valerio Marziale (38/41-104) come zona di villeggiatura degli altinati (che alla fine dell’viii secolo, in fuga dalla terraferma, forse eressero una chiesa intitola a Erme ed Erasmo, martiri), Sant’Erasmo assunse in seguito funzioni difensive. Dal Cinquecento (fino al 1820) fu abbandonata dagli abitanti in fuga dalla peste.


    Sempre caratterizzata da dense pinete (scomparse dopo metà Quattrocento, forse distrutte dal mare) e terreno fertile, fu ed è ancora l’orto di Venezia. Tra gli ottimi prodotti viticoli e ortofrutticoli, qui nascono i famosi carciofi violetti (presidio Slow Food), gli asparagi (sparasele), i cardi.


    Punteggiata da case coloniche e piccoli nuclei rurali, l’isola è perimetrata da due strade bellissime da percorrere in bicicletta.


    Siamo sull’isola di Sant’Erasmo davanti al porto del Lido il manufatto appartiene a un più vasto complesso, il Forte di Sant’Erasmo, piazzaforte eretta su strutture difensive precedenti. Gli austriaci eressero la torre al posto di una fortificazione napoleonica. Assieme alla Batteria Sant’Erasmo (1859-64), ai Ridotti Vecchio e Nuovo (1811/1814-1832/33) e alla scomparsa Testa di Ponte di Sant’Erasmo, la Torre apparteneva alle opere di difesa di cui rimane il Ridotto Nuovo a Punta Vela.


    Le torri massimiliane nacquero negli anni Trenta dell’Ottocento grazie all’arciduca Massimiliano d’Asburgo-Este, generale dell’artiglieria dell’esercito austro-ungarico, che attorno alla città di Linz costruì alcune fortezze difensive. Il governatore del regno lombardo-veneto, il generale Radetzky, ordinò di erigerne altre in varie città del territorio italiano occupato (come Venezia, Verona, Rovigo e Trieste). Tale sistema di difesa si rivelò però inefficiente grazie a delle prove che condussero a una facile distruzione di tali manufatti da parte dell’artiglieria pesante. Fu così che, a partire dalla seconda metà dell’Ottocento, questi forti non vennero più impiegati.


    Costruita tra il 1843 e il 1844, questa di Sant’Erasmo è circondata da un fossato e da un argine con impianto poligonale irregolare. Proteggeva la zona sud del litorale di Sant’Erasmo.


    Alta due piani, ha una base poligonale di 25 metri di diametro con bocche di fuoco ordinate lungo il perimetro, che assicuravano una copertura a 360 gradi. Tra il terrapieno perimetrale e il canale sorgevano le postazioni d’artiglieria, la cisterna e il magazzino delle munizioni.


    Adoperata come batteria contraerea dal nostro esercito nella Seconda guerra mondiale, subì danni durante il tentativo di farla saltare dai tedeschi, che l’avevano occupata, in fuga. Subito dopo la fine del conflitto ospitò alcune famiglie di sfollati. Rimasta abbandonata fino alla fine del secolo scorso e usata come deposito, oggi è del Comune ed è stata restaurata.


    Antica strada romana sommersa


    Tramite rilevazioni sonar, l’Istituto di Scienze marine di Venezia (ismar) insieme allo iuav hanno scoperto i resti di un’antica strada e di un molo di età romana a circa quattro metri di profondità, nel Canale di Treporti. Si tratta di 12 strutture archeologiche lunghe fino a circa 135 metri e alte oltre i 52, allineate per 1140 metri, in direzione nordest. La più grande era forse un molo. La scoperta rappresenterebbe la prova dell’esistenza di un percorso romano transitabile. Ampie zone della laguna oggi sommerse in epoca romana erano infatti raggiungibili via terra, come provano reperti romani rinvenuti nelle isole. La strada si posa su un terreno sabbioso, che durante l’epoca romana si trovava al livello del mare, percorrendo il Canale di Treponti. Una strada forse collegata a una più vasta rete, di cui ci si serviva per attraversare la laguna.

  





  
    ABITANTI


    Nel corso dei secoli, a seconda delle condizioni economiche, sanitarie, politiche e militari, la popolazione è andata alternativamente aumentando e diminuendo. La Repubblica fu probabilmente la prima a capire il valore delle indagini statistiche, già dal Duecento.


    Nel Trecento la città contava più di 130.000 abitanti che nel Quattrocento, all’apice della potenza veneziana divennero 190.000. Si scese a 120.000 nel 1509, quando la Serenissima dovette affrontare quasi tutta l’Europa (Lega di Cambrai). Si risalì a 183.000 abitanti dopo la metà del secolo, ma purtroppo la guerra contro il Turco, la perdita dei possedimenti nel Mediterraneo orientale e la peste diedero un colpo durissimo alla supremazia veneziana, tanto che a fine Seicento gli abitanti scesero sotto i 140.000. Unita all’Italia, migliorate le condizioni igieniche e riattivati i commerci, si sviluppò quindi il turismo. La città, intanto, nel 1911 conta ben 156.000 individui, ma con la Grande Guerra la popolazione cominciò a diminuire drammaticamente fino a toccare i 45.000 abitanti circa nel 1918. Grazie al ritorno dei profughi, nel 1931 i veneziani tornarono a essere 173.000. Oggi siamo scesi sotto i 50.000…


    Conta abitanti e Venessia.com


    Dal 2008, nella vetrina della Farmacia Morelli in campo San Bartolomeo, un contatore mostra il numero ufficiale di abitanti in centro storico, aggiornato settimanalmente seguendo i dati ufficiali dell’anagrafe del Comune. L’iniziativa è una delle tante organizzate da Venessia.com con lo scopo di denunciare il drammatico e veloce spopolamento, tramite dati certi da mettere sotto gli occhi di tutti: se ne sono infatti occupati televisioni e giornali di tutto il mondo. Nel xv secolo si era quasi 199.000 abitanti, a fine xviii circa 140.000, nel 2000 poco più di 66.000.


    Venessia.com, fondata da Stefano Soffiato e Matteo Secchi, andò in rete per la prima volta, quasi per scherzo, il 30 maggio 2000 e parlava della città, dei suoi abitanti e dei turisti. Dopo la nascita del forum, si decise un incontro tra i partecipanti, dando vita a varie proposte provocatorie in grado di attirare l’attenzione sulle problematiche lagunari. Le iniziative organizzate dai vulcanici fondatori e amici di Venessia.com sono sempre originali e consistono in proteste, volontariato, feste e scherzi, catturando sempre l’attenzione dei media locali e mondiali: dal «Gazzettino» alla «Nuova di Venezia», dalla rai alla bbc.


    Anche su Facebook, Venessia.com ha continuato a trattare qualunque argomento riguardi la città e la denuncia di quanto in essa non funzioni, la svilisca, la snaturi, sempre e comunque all’insegna della goliardia.


    MODI DI DIRE


    Duri ai banchi o duri i banchi: questo modo di dire nacque sulle galee veneziane in mare durante le battaglie di conquista o di difesa, quando prima di speronare una nave o di sparare cannonate, in vista dell’imminente impatto, dal ponte di comando veniva ordinato ai rematori di lasciare i remi e tenersi ben saldi alle panche.


    Nel tempo quest’espressione ha cominciato a essere utilizzata come frase di incoraggiamento (“non mollare”, “tieni duro”!).


    [image: ]

  





  
    TOPONOMASTICA


    Calle: da callis (in latino, “sentiero”, “viottolo”); strada tra due file di edifici.


    Calle larga: strada più larga.


    Calletta o callesella: calle ancora più piccola delle altre.


    Campo: spiazzo circondato da edifici, quasi sempre dotato di una chiesa. Il nome ricorda che un tempo era ricoperto d’erba. Il più grande è San Polo, il più animato, Santa Margherita.


    Campazzo: campaccio.


    Campiello: campo di dimensioni ridotte.


    Canale: a Venezia i canali sono quattro soltanto, il Canal Grande, quello della Giudecca, quello di Cannaregio e quello della Canale della Scomenzera. Tutti gli altri sono rii (v.).


    Corte: campiello separato dalla principale viabilità e su cui affacciano principalmente case; ha solo un’entrata (che coincide con l’uscita) e può avere uno sbocco su un canale.


    Fondamenta: strada che costeggia la laguna o un canale.


    Piazza: una sola in città, Piazza San Marco.


    Piscina: ricorda un luogo dove un tempo si poteva pescare o fare il bagno, uno stagno poi interrato per facilitare la percorribilità ed erigere edifici (a San Moisè, a San Samuele, a San Zulian).


    Ponti: collegano le varie isole (insule) da cui è formata la città. Sono più di 400 e inizialmente furono realizzati in legno.


    Ramo: indica una diramazione senza uscita (può portare a un canale, a una corte chiusa o a un’abitazione).


    Rio, riello, rio menuo (minuto): corso d’acqua più stretto e più breve dei quattro canali veneziani (v.).


    Rio terà: calle dove un tempo scorreva un canale, in seguito interrato (terà) per diventare pedonabile. Il più noto è quello di San Leonardo che, venendo da San Marco, porta al Ponte delle Guglie; il più “poetico”, anche se porta al carcere di Santa Maria Maggiore, è quello dei Pensieri a Piazzale Roma.


    Riva: indica le fondamente che affacciano sul bacino di San Marco e sul Canal Grande, prive di parapetti e più ampie del normale. Si usa anche per gli approdi (spesso alcuni gradini soltanto) lungo i rii.


    Ruga: dal francese rue, è una strada fiancheggiata da negozi e case (come saranno poi quasi tutte le calli). Ad esempio ruga dei Oresi a Rialto e ruga Giuffa a Castello.


    Rughetta: diminutivo della precedente.


    Salizada: per distinguere le strade selciate, cioè lastricate con lastre di selce (salizzo) o con le tipiche lastre in trachite (masegni). Ad esempio, a Castello, salizada dei Greci o salizada San Lio.


    Sestiere: ognuna delle sei parti in cui è suddivisa e che possiede una propria numerazione civica progressiva, e che sono: San Marco, Castello, Cannaregio, Dorsoduro, San Polo e Santa Croce.


    Sotoportego: passaggio sotto a un’abitazione.


    Strada: ce n’è una soltanto ed è Strada Nova, un’arteria che dalla stazione ferroviaria porta a Santi Apostoli.


    Via: ve n’è solo una, Via Garibaldi (v.). Esiste anche una Via alla posta a San Salvador. Via XXII marzo, in realtà è “calle Larga”.


    Altre informazioni utili per la toponomastica


    I nomi più caratteristici per calli e campielli sono quelli derivanti dai mestieri, dai commerci, dalla geografia, dalla storia o da antiche insegne di osterie e locande per foresti.


    I nomi dell’intitolazione di alcune chiese sono stati alterati: San Lio è l’abbreviazione di Leone, Sant’Aponal sta per Apollinare, San Trovaso è l’unione di Gervasio e Protasio, San Stae di Sant’Eustachio, San Marcuola per i Santi Ermagora e Fortunato.


    Bocca de Piazza: l’ingresso orientale di Piazza San Marco.


    Borgoloco: (ad esempio tra Santa Marina e Santa Maria Formosa) deriverebbe da tegnir uno loco (“possedere un luogo”) giacché in zona si trovavano molti alloggi per stranieri.


    Ca’: abbreviazione di “casa”, in particolar modo per quelle delle famiglie patrizie.


    Crosera: incrocio tra una calle principale e una minore.


    Frezzeria: dove si vendevano frecce (a San Marco).


    Lista: per circoscrivere i limiti entro cui i diplomatici stranieri potevano beneficiare di alcune immunità, le strade su cui affacciavano le loro abitazioni venivano listate con righe in pietra d’Istria (vicino alla stazione: lista di Spagna).


    Nizioleto: (“piccolo lenzuolo”), un rettangolo bianco circondato da un bordo scuro, è la tipica indicazione stradale veneziana che riporta il nome di un campo, di una calle, di un ponte ecc. su cui può essere dipinta anche una direzione (Al Vaporetto, Per San Marco).


    I numeri civici veneziani, essendo numerati a seconda del sestiere, arrivano a cifre molto alte (a quattro zeri). All’interno di un riquadro ovale o rettangolare bordato di nero, sull’architrave della porta, il numero anagrafico è in caratteri rossi su sfondo bianco.
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    RECAPITI


    MUSEI


    Aeroporto Nicelli: tel. 041770300 | operativo@aeroportonicelli.com.


    Basilica della Madonna della Salute: info@basilicasalutevenezia.it | basilicasalutevenezia.it.


    Basilica di San Marco: tel. 0412708311 | info@procuratoriasanmarco.it | www.basilicasanmarco.it.


    Ca’ Pesaro Galleria Internazionale d’Arte Moderna: tel. 041721127 | capesaro@fmcvenezia.it | capesaro.visitmuve.it.


    Casa di Carlo Goldoni: tel. 0412759325 | segreteria.casagoldoni@fmcvenezia.it | carlogoldoni.visitmuve.it.


    Casinò di Venezia: tel. 0415297111 | info@casinovenezia.it | www.casinovenezia.it.


    Chiesa cattedrale di San Giorgio dei Greci: tel. 0415239569 | arcidiocesiortodossa@gmail.com.


    Chiesa del Santissimo Redentore: tel. 0415231415 | ss.redentore@patriarcatovenezia.it | www.cappuccinitriveneto.it.


    Chiesa di Sant’Eufemia alla Giudecca: tel. 0415231415 | s.eufemia@patriarcatovenezia.it | www.unitapastoralegiudecca.it.


    Chiesa di San Francesco della Vigna: tel. 0415235341 | info@bibliotecasanfrancescodellavigna.it |www.bibliotecasanfrancescodellavigna.it.


    Chiesa di San Giacomo dell’Orio: chorusvenezia.org/visita/chiesa-di-san-giacomo-dallorio/.


    Chiesa di San Giovanni Elemosinario: chorusvenezia.org/visita/chiesa-di-san-giovanni-elemosinario/.


    Chiesa di San Giuseppe di Castello: chorusvenezia.org/visita/chiesa-di-san-giuseppe-di-castello/.


    Chiesa di San Nicolò dei Mendicoli: www.anzolomendicoli.it.


    Chiesa di San Pietro di Castello: chorusvenezia.org/visita/basilica-di-san-pietro-di-castello.


    Chiesa di San Polo: chorusvenezia.org/visita/chiesa-di-san-polo/.


    Chiesa di San Salvador: tel. 0415236717 | info@chiesasansalvador.it | www.chiesasansalvador.it.


    Chiesa di San Sebastiano: chorusvenezia.org/visita/chiesa-di-san-sebastiano.


    Chiesa di Sant’Alvise: chorusvenezia.org/visita/chiesa-di-santalvise.


    Chiesa di Santa Maria Assunta a Malamocco: malamocco@patriarcatovenezia.it | santignazio2.wixsite.com/santignaziovenezia.


    Chiesa di Santa Maria del Carmelo: chorusvenezia.org/visita/chiesa-di-santa-maria-del-carmelo-carmini/ Chiesa di Santa Maria del Giglio: chorusvenezia.org/visita/chiesa-di-santa-maria-del-giglio.


    Chiesa di Santa Maria della Presentazione o delle Zitelle: tel. 0413096605 | cultura@fondazioneveneziaservizi.it | www.gioiellinascostidivenezia.it/i-gioielli/chiesa-delle-zitelle.


    Chiesa di Santa Maria Formosa: chorusvenezia.org/visita/chiesa-di-santa-maria-formosa.


    Chiesa di San Vidal: chorusvenezia.org/chiesa-di-san-vidal.


    Chiesa di San Zaccaria: tel. 0415221257.


    Chiesa di Santi Maria e Donato a Murano: tel. 041739056/041736949 | info@sandonatomurano.it | www.sandonatomurano.it.


    Comunità ebraica: tel. 041715012 | segreteria@jvenice.org | www.jvenice.org.


    Comunità greco-ortodossa: tel. 0415201146 | segreteria@ellines-ve.it | www.panellines.it.


    Conservatorio di musica Benedetto Marcello: tel. 0415225604/0415236561 | conservatorio.venezia@conservatoriovenezia.net | www.conservatoriovenezia.eu.


    Creature di Gomma – Venice Vintage Toys: tel. 3474287621/3284633113 | info@creaturedigomma.com | www.creaturedigomma.com.


    Domus: info@d3082.org | www.d3082.org.


    Fondazione Giorgio Cini: tel. 3664202181 | info@cini.com | www.cini.it.


    Fondazione Vedova: tel. 0415226626 | info@fondazionevedova.org | www.fondazionevedova.org.


    Galleria Giorgio Franchetti alla Ca’ d’Oro: www.cadoro.org.


    Gallerie dell’Accademia: tel. 0415222247/0412413942 | ga-ave@cultura.gov.it | www.gallerieaccademia.it.


    Isola di San Francesco della Vigna: tel. 0415286863 | sfdeserto@libero.it | www.sanfrancescodeldeserto.it.


    Istituto ellenico di Studi bizantini e postbizantini: tel. 0415226581 | info@istitutoellenico.org | istitutoellenico.org.


    Istituto Pietà di Venezia: tel. 0415222171/0415237395 | info@pietavenezia.org | www.pietavenezia.org.


    Lazzaretto vecchio e Lazzaretto nuovo: info@lazzarettiveneziani.it | www.lazzarettiveneziani.it.


    Monastero di San Lazzaro degli Armeni: tel. 0415260104/0415260951 | visite@mechitar.org.


    Museo Anatomia Museo Anatomia Patologica “Andrea Vasalio”: tel. 0415294323 | scuolagrandesanmarco @aulss3.veneto.it | www.scuolagrandesanmarco.it | museo-di-anatomia-patologica-andrea-vesalio.html.


    Museo archeologico nazionale: tel. 0412967663 | drm-ven@beniculturali.it/ pm-ven.archeologico@beniculturali.it | polomusealeveneto.beniculturali.it/musei/museo-archeologico-nazionale-di-venezia.


    Museo Correr: tel. 0412405211 | prenotazionivenezia@coopculture.it | correr.visitmuve.it.


    Museo del Costume di Palazzo Mocenigo: tel. 041721798 | mocenigo@fmcvenezia.it | mocenigo.visitmuve.it.


    Museo del profumo presso Palazzo Mocenigo: tel. 0415417771 | info@themerchantofvenice.it | www.themerchantofvenice.com.


    Museo del Settecento Veneziano di Ca’ Rezzonico: tel. 0412410100 | carezzonico@fmcvenezia.it | carezzonico.visitmuve.it.


    Museo del manicomio: tel. 0418627167 | sanservolo@coopculture.it.


    Museo del vetro: tel. 0412434914 | museo.vetro@fmcvenezia.it | museovetro.visitmuve.it.


    Museo delle icone: tel. 0415226581 | info@istitutoellenico.org | www.istitutoellenico.org.


    Museo di Torcello: tel. 041730761 | museotorcello@servizimetropolitani.ve.it | servizimetropolitani.ve.it.


    Museo ebraico: tel. 041715359 | museoebraico@coopculture.it | www.museoebraico.it.


    Museo storico navale: tel. 04142730892 | prenotazionivenezia@coopculture.it | www.visitmuve.it/it/musei/museo-storico-navale-di-venezia/.


    Negozio Olivetti: tel. 0415228387 | fainegoziolivetti@fondoambiente.it | fondoambiente.it/luoghi/negozio-olivetti.


    Oasi wwf Dune degli Alberoni: tel. 3482686472 | alberoni@wwf.it | www.dunealberoni.it.


    Oratorio dei Crociferi: tel. 0413096605 | cultura@fondazioneveneziaservizi.it | www.gioiellinascostidivenezia.it/i-gioielli/oratorio-dei-crociferi.


    Palazzo Cini: biglietteria.palazzocini@gmail.com/palazzocini@cini.it | www.palazzocini.it.


    Palazzo Ducale: tel. 0412715911 | prenotazionivenezia@coopculture.it | palazzoducale.visitmuve.it.


    Palazzo Fortuny: tel. 0415200995 | fortuny@fmcvenezia.it | fortuny.visitmuve.it.


    Palazzo Grassi: www.palazzograssi.it.


    Palazzo Grimani: tel. 0412411507/0415200345 | drm-ven.grimani@cultura.gov.it | www.polomusealeveneto.beniculturali.it.


    Planetario: tel. 041731518 | planetario@astrovenezia.net | www.astrovenezia.net/planetario.htm.


    Procuratie vecchie: tel. 0415037449 | visit@thehumansafetynet.org.


    San Francesco del Deserto: tel. 0415286863 | sfdeserto@libero.it | www.sanfrancescodeldeserto.it.


    Scuola Dalmata: tel. 0415228828 | segreteria@scuoladalmatavenezia.com | www.scuoladalmatavenezia.com.


    Scuola di Santa Maria dei Mercanti: info@chiostrotintorettiano.it | chiostrotintorettiano.it.


    Scuola Grande dei Carmini: tel. 0415289420 | info@scuolagrandecarmini.it/visite@scuolagrandecarmini.it | www.scuolagrandecarmini.it.


    Scuola Grande di San Giovanni Evangelista: tel. 041718158 | museo@scuolasangiovanni.it | www.scuolasangiovanni.it.


    Scuola Grande di San Marco: tel. 0415294323 | scuolagrandesanmarco @aulss3.veneto.it | www.scuolagrandesanmarco.it.


    Scuola Grande di San Rocco: tel. 0415234864 | snrocco@libero.it | www.scuolagrandesanrocco.org


    Scuola Grande di San Teodoro: tel. 0415287227 | info@scuolagrandesanteodoro.it | www.scuolagrandesanteodoro.it.


    Squero San Trovaso: info@squerosantrovaso.com | www.squerosantrovaso.com.


    Squero Tramontin: tel. 0415237762/3493674330 | squerotramontingondole@gmail.com | www.tramontingondole.it.


    Stanze di Sissi: tel. 041240 5211/848082000 | prenotazionivenezia@coopculture.it | correr.visitmuve.it.


    Tiro a segno nazionale: tel. 0415260127 | amministrazione@tsnvenezia.it | www.tsnvenezia.it/.


    ARTIGIANI OGGI


    Arte ebraica Shalom: tel. 041720092.


    Associazione Bochaleri: info@bochaleri.it/corsi@bochaleri.it | www.bochaleri.it.


    Attombri: tel. 0415212524 | attombri@yahoo.it | www.attombri.com.


    Banco Lotto: tel. 0415221439 | bancolotto@ilcerchiovenezia.it | www.ilcerchiovenezia.it.


    Bottega Cini: info@bottegacini.it | www.bottegacini.it.


    Caffè Girani: tel. 041721500 | info@caffegirani.it | caffegirani.it.


    Canal Venezia srl: 0415223100/3357201536 | canalvenezia@gmail.com | www.canalvenezia.it.


    Carlo Donà Glasstools: tel. 041739257 | carlodona@carlodona.com | www.carlodona.com.


    Comitati privati per la salvaguardia di Venezia: tel. 0415207050 | comprive.org.


    Danghyra Boutique: 041 522 4195 | contact@danghyra.com | danghyra.com.


    Dittura: tel. 0415231163 | friulane.ditturamassimo@gmail.com | fb friulanedittura.


    El Fero Novo: tel. 3687893323 | www.elferonovo.com.


    Le Forcole di Saverio Pastor: tel. 041522 5699 | savepastor@libero.it | www.forcole.com.


    Giovanna Zanella calzature: tel. 0415235500 | giovannazanella@yahoo.it | giovannazanella.com.


    Giuliana Longo: tel. 0415226454 | www.giulianalongo.com.


    Giusy Moretti: info@giusymoretti.it | www.giusymoretti.it.


    Grafiche Ellemme – Venezia Stampa®: tel. 041715455 | info@veneziastampa.com | www.veneziastampa.com.


    Il Grifone: tel. 0415229452 | info@ilgrifonevenezia.it | www.ilgrifonevenezia.it.


    Kartaruga: tel. 0415210393 | info@kartaruga.it | kartaruga.it.


    Laboratorio Vergombello: tel. 0415237821 | laboratoriovergombello@gmail.com | vergombello.it.


    Lam Ceramica Venezia: tel. 3441647036 | lamceramica@gmail.com | lamvenezia.com.


    L’angolo d’oro: tel. 0415237166 | info@langolodorovenezia.it | langolodorovenezia.it.


    Laura and Pottery: tel. 3406629321 | info@laurapottery.it | www.laurapottery.it.


    Mazzon Le Borse: tel. 0415203421 | mazzonleborse@gmail.com | fb mazzonleborse.


    Tabinotabi: tel. 0415285513 | tabi@tabinotabi.com | www.tabinotabi.com.


    Mario Berta Battiloro: tel. 0415222802 | info@berta-battiloro.com | www.berta-battiloro.com.


    The Merchant of Venice®: tel. 0415417771 | info@themerchantofvenice.it | www.themerchantofvenice.com.


    Monica Daniele: tel. 0415246242/3755355420 | monicadanielecappelli@gmail.com | www.monicadaniele.com.


    Paolo Brandolisio: tel. 0415224155 | paolobrandolisio@yahoo.it.


    Paolo Olbi: tel. 0415237655 | olbi@libero.it | olbi.atspace.com.


    Plum Plum Creations: tel. 0414765404/3484466556 | info@plumplumcreations.com | www.plumplumcreations.com.


    Relais Alberti: tel. 0415261143 | info@relaisalberti.com | www.relaisalberti.com.


    Rubelli spa: www.rubelli.com.


    Serra dei giardini: tel. 0412960360 | serradeigiardini@nonsoloverde.org | www.serradeigiardini.org.


    Adele Stefanelli: tel. 3472211661 | adelestefanellistudio@gmail.com |www.adelestefanelli.com.


    Svo Ceramic: 3406039164 | svo.ceramic@gmail.com.


    Tenderini: 0415246800 | bottega@tenderini.it | www.facebook.com/officinatenderini.


    Tessitura Luigi Bevilacqua: tel. 041721566 | bevilacqua@luigi-bevilacqua.com | www.luigi-bevilacqua.com/Venessia.com.


    Venetia Studium: tel. 0415236953 | info@fortuny.shop | www.fortuny.it.


    Vianello srl: tel. 0412435463 | vianellopavimenti@gmail.com | www.vianellopavimenti.it.


    Vizio Virtù cioccolateria: tel. 0412750149 | info@viziovirtu.com/shop@viziovirtu.com | www.viziovirtu.com.
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Doge e dogaressa in un’incisione cinquecentesca.
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Piazza San Marco, in un’incisione di Antonio Visentini tratta da un quadro
del Canaletto.
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Venezia, gondolieri cinquecenteschi (da C. Vecellio, Habiti antichi et moderni di
tutto il mondo, @ 1590).
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Veduta prospettica di Venezia in un’incisione del 1493,
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